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AGLI ORNATISSIMI 
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SIGNORI ASSOOfATI/ 


k 

SIGNORI 


Qualunque viaggio costa sèmpre 
dispendio; e questo è così vero che ' 
non abbisogna di dimostrazione. Sia 
pure un viaggio poetico, sia fatto an- 
che a modo de’ soldati di fanteria , per 
quanto possano consultarsi i suggerimen- 
ti della parsimenia , in fin de’ conti , 
qualche speserella richiede. Eppure il 
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mio , fatto pe* Campi Flegrei , è stato 
una eccezione alla regola. Lo credere- 
ste ? Esso mi ha frullato , anzicchè 
riescirmi dispendioso. Parliamo seinza 
gergo. La generosa indulgenza del 
colto Pubblico ha contribuito alla for- 
tuna di questa mia operetta poetica. 
La prima volta che io la mandai in 
luce per le stampe , aveva una paura 
che non mi restasse su lo stomaco !... 
Figuratevi la mia sorpresa , quando me 
ne vidi sparire le copie colla stessa 
rapidità con cui si danno via a Napo- 
li le famose zeppale di Pintauro nel 
giorno delle Palme ! Quasi non voleva 
crederlo , e mi sembrava un sogno. 
Gli amici mi consigliavano a farne 
un’altra edizione ; ma certo mio naturai 
ritegno , e il timore di non rifonder- 
ci il . guadagnato mi trattenevano. Sen- 
tite come poi mi vi determinai. 

Entrando un giorno in un botteghi- 
no di rivendugliolo di libri vecchi , e 
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cercando non so che pe* suoi logori 
scafFalì , m' imbattei collo sgj^ardo in 
una copia bisunta del mio Viaggio pei 
Campi Flegrei. La presi, e domandai a 
quel vecchio burbero che a vea: faccia 
più da Caronte, che da Libraio , che 
cosa ne volete?,.. Egli mi rispose in 
napoletano stringato « Signò , aggio a 
paura che non facimmo facenna ».*. 
Veramente la gran cosa, io soggiunsi! 
Un lihriccino mezzo lacero , sporco... 
Allora con modo assai scortese me lo 
tolse di mano dicendomi ; » Chisso n*è 
pane pe* diente vuoste » 

Qualunque altro si sarebbe irritato 
sicuramente a sì villana risposta , ma 
io non ebbi volontà disdegnarmi, an- 
zi preso da una compiacenza secreta 
r obbligai a dirmi finalmente il prezzo 
che ne pretendeva. Siqiuto che T ebbi, 
con affettato risentìmenta gli. replicai ; 
Come voi osate cercarmi il triplo 
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di quello che si vende nuovo ? a E 
ghiatevillo ad accatta nuovo ; a For- 
cella ve lo ponno fa « con dispetto ri- 
prese; e riponendo il libro nella scan- 
sia fra se diceva : » Fi che belVam- 
mattete che me venono f Non sanno 
si so bive , e bonno accatta, Avim- 
mo fatto st* auto niozio » 

lo lo lasciai borbottando , senza dar- 
mi a conoscere. Confesso però il mio 
peccato : le lodi le più lusinghiere di 
cui sono tanto avidi i poeti, non mai 
mi scesero al cuore più dolcemente di 
quelle impertinenti villanie. 

Fatto accorto però da questa curiosa 
avventura che la pretensione di quel- 
■V atrabilare rivenditore nasceva dalla 
'Certezza di non trovarsene più copie 
'Vendibili, divisai di trarne profitto. 
Aggiunsi, altre descrizioni , e notizie al 
mio viaggio poetico , ne feci una se- 
' conda edizione , la quale benché più 
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ricca di esemplari , fu pme coUp stes- 
so prospero successo data via -fra po- 
chissimo tempo. 

Sia benedetta la Provviden*|l I (. al- 
lora fra me stesso diceva )‘ t^.afiàre an- 
che questa volta mi ^ andato bene* £ 
a leggerne poi il giudizio che ijik da^ 
vano i letterati stranieri , il euorO) mio 
malgrado , mi si faceva quanto un otri- 
cello gonfio di vento. 

Dopo ciò non sarebbe stata una ve- 
ra melensaggine il non ammettere alU 
r onore dell* ultima collezione anche 
questo viaggio poetico ? Comprendo che 
molti fra voi ne son provveduti , e sen- 
tirebbe d* impertinenza 1* ofirirvelo nuo- 
vamente. Ma sapete che ho. fatto per 
impegnarvi a riceverlo ? L* ho amplia- 
to , r ho rimesso in trafila , e accu- 
ratamente corretto. Bisognerà leggerlo 
almeno per curiosità e ritenerlo poi 
per gentilezza. Così non si guasterà la 
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simmetria della collezione. Io vi con- 
siglio per vostro bene. In confidenza , 
se io npn soddisfo il prezzo di questo 
volumetto allo stampatore , difficilmen- 
te metterà mano alF altro. Egli eh" è 
a parte di tutti i miei secreti sa, che 
spilluzzicandomi il denaro dell* anti- 
cipazione , a quest* ora me 1* ho tutto 
mangiato , e non sarebbe sì buono di 
farmi grazia della solita dilazione. 


In segno di rispettosa gratitudine 
Giulio Genoino 
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i 

I. 

DAL COLLE DI POSILIPO 
ALLA SOLFATARA. 

ODE. • r 


A F 1 L L E* 


Sorgi mia Fille: attendono 
or impazienti amici ; 

E d' esser teco anelano 
Di Fiegra ai campi aprici, (i) 
Al di che nasce intessono 
Argentee nubi un velo , 

£ men cocenti A polline 
Vibra i suoi rai dal Cielo. 
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Andiam.... ve' come scherzano 
Su r ora mattutina 
I lascivetti Zeffiri 
In grembo a Mergelliua. 

11 mar s'increspa: muovono 
Placide 1' onde , ^ cede 
L' una che bacia il margine 
Air altra che succede. 

Tal era allor che Tetide 
Dal liquido sentiero 
Amava udir le armoniche 
Note del mio Sincero. ( 2 ) 
£i giace or nel silenzio 
Presso quel colle ameno , 
EÀl ha l'avel suo gelido 
Onor di marmi almeno. (3) 
Ma del Cantor di Mantova 
Ch'ebbe si chiara tromba 
Coprono bronchi , e triboli 
L' inonorata tomba. (4) 

Un di con piè sacrilego 
Forse il bifolco ignaro 
Calpesterà quel cenere 
Ch' esser dovria si caro* 



1 1 

E il lauro che spontaneo 
L'urna co Varai ingombra , 

Invan gli fia propizio 
Di riverenza , e di ompra. 

Ecco la Grotta : un Genio (5) 

Cavò r ingente masso , 

E il vaixo sotterraneo 
Apri di Roma al passo. 

Ma che ! tu tr^i ? e pavida 
M' hai fra le braccia stretto ? 

Del muto loco , e squallido 
Soffrir non sai T aspetto ? 

E pur ira queste tenebre 
Al fido suo pastore 
La villanella conscia 
Viene a parlar d' amore. 

Ma non temer » cbé rapido 
Varcato è il sen del monte : ( 6 ) 
Ve’ la campagna, e IVisida ( 7 ) 

Cui r onda é specchio .a fronte. 

Nisida che l’ indomito ( 8 ) 

Bruto già tenne ; e U vide 
Fremere de la Patria 
Su le fortune infide.. 
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£ gli argomenti a Tullio 
Aprire , onde far doma 
L' atra civil Discordia • 

Che squarcia il petto a Roma..- 
Vedi r alpestre Olibano (9) . 

Su la cui fronte annosa 
Nuda le spalle , e povera 
Sterilità riposa. 

E le canute, e squallide (io) 
Leucogee Montagne 
Quasi corona , ed argine 
Di Fiegra alle campagne : 

Dove scendea terribile 
L’invitto Alcide , e dove 
Esterminava 'i perfidi 
Che fero guerra a Giove. ( 1 1 ) 
Qui l’ingegnosa Favola 
Nelle Cimmerie grotte 
Eresse un trono d’ ebano , 

£ vi locò là Notte. (12) 

Ah ! non vogliate ,* o popoli 
Su i vostri fati arcani 
Qui consultar gli oracoli 
Degli evocati Mani. (i 3 ) -- 
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Chè sventurate vittime 
Da inganno reo tradite 
In sacrificio v' offrono 
I Lestrigoni a Dite. (i4) 

E troverete , ahi ! miseri ! 

Per sacra incauta speme , 
Fra insidiose tenebre 
Morte , e sepolcro insieme . 
Ma di più liete immagini 
La fantasia rivesti , 

E di si ree memorie 
L* idea non ti funesti. 

Là di quel colle inospite 
Meco sul giogo ascendi , 

Ed a goder, mia Fillide, 
Nuovo piacere attendi. 

Volgi lo sguardo libero 
Per queste piagge amene : 
Quali cangianti , e varie 
Incantatrici ; Scene 1 
Ve’ la vinosa Precida . (i5) 

Che in altra età migliore 
Diede al Falerno invidia 
Col grato suo liquore. 
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Ve’ la ridente Enaria (i6) 

Dove a le membra inferme 
Novella vita infondono 
Le salutari Terme. 

£ l’irta Capri immemore 
Già deir antico scorno 
Di che lascivo Despota 
La ricoperse un giorno. (17) 
Là Teti lambe il margine 
De r isole nuotanti , 

£ qui feconda Cerere 
I campi verdeggianti. 

Scherzan le glauche Naiadi 
Tra i liquidi cristalli , 

£ le Napee carolano 
Per le fiorite valU. 

Dove di piante ombrifere 
Sorge un disordin vago , 

£ in sen de la voragine 
Muto ristagna un lago : 

Dove sublime estollesi 
£ poi si avvalla il monte*, 
Mentre vi sgorga, e mormora 
In larghe vene il fonte. 
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Che tenero spettacolo! 

Qui tutto il core avviva , 

11 monte , il lago , V isola , 

La piaggia , il mar , la riva. 

£ r animante e vergine 
Respiro di natura , 

Moke gli affetti , e bevono 
La voluttà piu pura. 
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NOTE DELL’ODE I. 


i» Di Pleura ai campi. aprici. 

I latini cliiamayano Campi Phlegraei tut- 
ti 1 luoghi Vulcanici. Plinio per^ dà questo 
nome soltanto a quelli contigui alla Solfa- 
tara ; e Silio uniformandosi a tal giudizio 
dice nel Lib. Vili. - Illic quos sulfure 
, pingues Phlegraei legere sinus - A me 
giova di seguir Topìnione de'più» e di e- 
stendeme il significato. 

2 . Note del mio Sincero, 

Giacomo Sannazzaro nato in Napoli nel 
i458. edificò una casa di delizie alle fal- 
de del promontorio di Pausìlippo y che ce- 
lebrò sotto il nome di Mergellina nel suo 
dotto libro de Parta Pirgìms , e dove c- 
ra solito di trattenersi in compagnia di vir- 
tuosi amici y cultori delle Muse* 
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3. Ei giace or nel silenzio. 

La detta casa fu dal Sannazzaro lasciata 
in testamento ad alcuni Religiosi. Costoro 
vi edificarono la Chiesa , ove gli fu eretto- 
un sepolcro di marmo con alcune figure 
elegantemente scolpite , e col noto epigram- 
ma del Cardinal Pietro Bembo , cosi con- 
cepito : 

Da sacro cineri Jlorcs , hic ille Maroni 

Syncerus Musa proximus ut tumulo. 

4> Ma del cantar di Mantova. 

Sul citato promontorio , e propriamente 
verso l’ apertura della Grotta si vede il 
sepolcro di Virgilio , che viene ombreggia- 
to da un fronzuto , ed annoso lauro nato 
spontaneamente nel muro. 

5. Ecco la grotta ', un Genio. . 

Alcuni han creduto che la Grotta fosse, 
opera de’ Cumani. Ma Strabene opinò che. 
fosse stata eseguita per opera di A grippa 
genero di Augusto , colla direzione del fa- 
moso Architetto Cocceio. 
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6 . Varcato è il sen del monte. 

La Grolla è lunga ili palmi a644 » p*" 
ri a un terzo di miglio , e se ne fa pre- 
sto , e comodamente il tragitto. 

7 . Ve' la Campagna , e Nisida 

Uscendo della Grotta, dopo breve cam- 
mino si vede il mare , e Nisida , cosi det- 
ta da una parola greca che significa pic- 
cola Isola. Essa ha un miglio e mezzo di 
circonferenza , e sembra distaccala dal pros- 
simo monle di Pausilippo - Sannazzaro la 
celebrò nella sua famosa Arcadia. 

Dimmi Nisida nùa^ così non sentano 

Le riife tue giammai crucciata Doride^ 

Nè Pausilippo in te t^nir consentano cc, 

8 . Nisida che indomito. 

Fuggendo Cicerone dalle civili discordie 
di Roma si trattenne in Nisida allora appar- 
tenente a Lucullo , e vi trovò Bruto. Ec- 
co le sue parole. 

Nonis Qiiint. veni in Puteolanum, Po- 
stridie iens ad Brutum in Nesedem , haec 
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scrìpsi. E altrove : Bruto tuae literae gra- 
tae erant. Fui enim apud illum ^ multas 
horas in Neside. 

Al presente vi esiste un Lazzaretto , do- 
ve i legni sospetti dì contagio, purgano 
le loro così delle contumacie. 

9. Vedi l'alpestre Olibano 

Dal luogo detto Bagnuoli andando ver» 
so Pozzuoli si vede il Monte Olibano co- 
si dello dal Gru:o , che cori’isponde al <0- 
ius sterilis de’ Latini. Volgarmente vien 
chiamato - 1 Sassi. 11 suo masso è forma- 
lo dalle anlichissime lave della Solfatara. 

10. E le canute e s(jualUde 

Le montagne colla soperficie bianca , 
cagionata dall’ alterazione delle materie vol- 
caoichc , e che sono unite all’ Olibano , 
cran dai latini chiamate Leucogaei Mon- 
tes. Esse dominano la Solfatara , e Plinio 
vi fissò come il centro de’ Campi bruciati. 
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1 1 . Dove scendea terribile 

È nota la favola de' Giganti distrutti in 
questi luoghi da Ercole , quando ritornò 
dalle Spagne co' hovi guadagnati a Ge- 
rione ec. 

12, Qui V ingegnosa Favola 

Ac iuxta caligante sita longdmque per 
aevum , 

Infemis pressas nehulis , pallente sub 
umbra ^ 

Cimmerias jacuisse domos. 

Silio Lib. XU. 

Cosi pure scrive Strabone sull'autorità 
di Eforo. 

i 3 . Ah! non vogliate, o popoli, 

L' evocazione delle ombre era un punto 
di Religione degli antichi. Ulisse , Enea, 
Annibaie la praticarono , come si legge in 
Omero , in Virgilio-, e in Tito Livio. 

I luoghi suddetti erano sacri a questo 
rito. 
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i4* che sventurate vittime 

Cosi Fontano : Lestrigoncs ... - hac 
ratione multos mortales.... quod ad sacra 
conveniehant , atqiie ad Oracidiim consu^ 
lendum , deprekensos in meatibus , locis* 
que sahterraneisi spoliandi libidine , clam 
obtruncabant, 

1 5 . Ve^ la vinosa Procida 

^Procida è famosa per li vini deliziosi che 
produce il suo Monte. 

16. e’ la ridente Enaria 

I bagni d’ Ischia sono di una virtù am« 
mirabile per molte infermità. 

17. Di che lascivo Denota 

Tiberio. 
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II. 


SOLFATARA, ASTRUNI, 

ED AGNANO. 

O D E.' 

Alto il Vulcan lanciava igniti sassi 5 
Corsero i solfi liquefatti in onde ; 

E allor di questi scabri ingenti massi 
Crebbcr le sponde (1). 
Chi sa ! mia Fille , il vortice di foco 
Se colse il muto abitator de Tacque ! 

E più lungi , contratto in minor loco , 
Il mar si giacque! 

O se raggiunto ne’ paterni lari 

Popolo spense dì mal conte etadi , 

E furiando del Vesevo al pari 
Coprìa Cittadi ! 

Città scomparse , e con destìn più reo 
Non mai redente dal poter di morte ; 
Come d’ Ercole quelle , e di Pompeo 
Fra noi risorte. 
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Or tace il monte : ma il tuo piè gentile ( 2 ) 
Se lo percote, allor da le profonde 
Viscere vote - per antico stile 

Mugge , e risponde. 

Qui Grasso il volle , e di colonne ornato 
Profan Tempio sorgea : su T are infide 
Arse devoto il balsamo odorato. . 

Al Gilio Alcide (3). 

£ qui la vita cbe si pura tenne 
Offri mitrato Sacerdote a cristo , 
Quando intrepido il collo a rea bipenne 
Piegar fu visto (4). 

£ sparger sangue, cbe. favor del fiTume 
Mantiene illeso , ed è Palladio a noi , 
Se fremon sul corrotto empio costume 

V Gli sdegni suoi 

Rimira Astruni un di vulcano \ orfieto(5) 
Di erbose rive , e di cbiomate selve ; 
Cinto dì colli ombriferi , e secreto 
Asii di belve (6) , 

Che di ferir ne la foresta amena 
A la destra di cesare è serbato , 
Quandole cure, onde un bel Regno affrena 
Blandir gli è dato. 
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Agnano è questo già Vescvo ancVesso, (8) 
Poi fiume a Teli di recar fu vago 
Umil tributo ; ( opra de l’arte ) e adesso 
Stagnante Lago. 

Su quest’acque cangianti, (9) in varia foggia 
‘ Gavazzano le folaghe fugaci , 

£ le presaghe di vicina pioggia 
Rana loquaci. 

£ con rischio il bifolco arso dal sole ' 

Dei lin vi educà i rammassati steli, 

Onde al tuo sen prepari industre Iole 
Candidi veli. 

Ecco le Terme che d’ Igea son dono , 

Ma non guardarle. Accusano gl’ ignoti . 
Rozzi disegni , onde costrutte sono , 

La man de’ Goti. i) 
Fama è che in questo loco irrequieta 
Di Novator perverso errando 1 ’ alma 
Rompea di lunghi gemiti la queta 

Notturna calma. (12) 

£ German che li udia pel giogo alpino , 

Di preci confortando acceso zelo , 

Che ognun campasse da si reo destino 
Chiedeva al Gelo. 
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Ecco Tautro omicida : antico rito (i 3 ) 

Fido veltro vi trae ; l’ aer pesante 
Lo colpisce y, lo preme, e tramortito 
Cade air istante. 

Ma se Pietà dal reo periglio il tragge , 

Si alza, e vertiginoso or per le rive, 

Or discorrendo per le aperte piagge , 

Si afforza, e vive. 

Qui r operosa Chimica sorprende (i 4 ) 

Natura , e dove pii\ si copre e cela y 
E verità che il volgo non intende 
Ai Sofi svela. 

Solve r onda termale , e poiché il puote ^ 

D’^ogiii sua parte la virtude esplora 5 
E di bevande ad Epidauro ignote > 

Gli egri ristora. é.' 

Ma il gaio Tirsi di Falerno antico 
Bicchier t’ offre spumante 5 il suo ricevi , 

Dono, omiaFille, eia questo poggio aprico ■ 

Ti assidi , e bevi. 

i 

/. ‘16. a 
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NOTE DELL* ODE IL 

1. E allor di questi scabri ingenti 

massi ee. 

La Solfatara chiamata da Strabone jFo- 
riim V ulcani , è di figura ovale , e da tre 
parti e circondata da monti formati per o- 
pera di antichissime eruzioni , quando que- 
sto vulcano i^elut a Jbmacibus exhalatio- 
nes magno cum fremita emisit. Strab. 

2. Or tace il Monte : ma il tuo piè 

gentile 

Sotto questo monte esistono delle pro- 
fonde inacessibìli caverne. Chiunque , o 
vi lancia un sasso , o vi batte col piede , 
ne sente il cupo rimbombo. 
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3. Qui Crasso il volley e di colonne 
ornato ec. 

niRCVU. GYLIO. IWVICTO. SAWCTO . 
sacra. VOT9. SVSCEPTO 
L. CRA8S\S. DE. SVO. P. 

Questa bella iscrizione trovata nelle vi» 
cìnanze della Solfatara ha fatto giudicare , 
che in quei luoghi esistesse un Tempio de- 
voto ad Ercole Puteolano conosciuto col 
soprannome di Gilio, cioè uccisore di fiere. 

4» E ijui la vita che si pura tenne 

Si allude al martirio sofferto dal glorio- 
so Vescovo S. Gennaro. Poco distante dal- 
la Solfatara si vede il convento de’ PP. 
Cappuccini , e la Chiesa eretta nel i58o, 
per celebrarne la memoria , e vi si conser- 
va la pietra ove fu decollato. 

« 
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5. Rimira Astruni un dì vulcano \ or li ciò 

Questo luogo ridènte detto Astruni y è 
situato a sinistra della Solfatara. È circou. 
dato da vaghe colline j e la valle amena 
che presenta nel mezzo fu cratere di un 
estinto vulcano. Sembra che l'arte qui ab- 
bia apprèso il disegno per cosU'uire gli an- 
fiteatri. 

6. . . . . Secreto asii di belve. 

Presso gli Astruni esistono delle opache 
selve abboudapti di animali da caccia. 

j'. Che di ferir ne la foresta amena» • •• 

La caccia è riserbata al Principe re- 
gnante. Fin dai tempi di Alfonso primo 
di Aragona Re di Napoli , ve ne fu data 
ima famosa all’ Imperatore Federico III. , 
descritta elegantemente dal nostro Fontano. 
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8 . Jgnano è (Questo j un dì Vescvo anch'esso 

Il Lago di Agnano di figura circolare 
ristagna in un grazioso recinto di monti , 
nella bocca di un antico vulcano. Si e- 
stende in giro per un miglio , e si crede 
che una volta avesse avuto comunicazione 
col vicino mare , per .due canali incavati a 
forza di ferro nel monte. 

Romanelli Viag. pag. 96. Mi è giovato 
di adottar questa opinione , e perciò V ho 
chiamato fiume. 

9. Su quesV acque cangianti ec. ec. 

Alle acque di questo lago si dà l’aggiun- 
to di cangianti , poiché in alcuni siti , ed 
in certi tempi determinati bollono , per 
cui in esse non vive alcun pesce 

• 
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10, E con rischio il bifolco arso dal sole 

L* aria che tì si respira è pestifera in 
tempo di estate , e gl’ industri agricoltori 
che vi maturano il lino , e la canapa , so- 
no soggetti a delle^ gravi infermità , e tan- 
te volte alla morte. 

11. Ecco le terme che d' Igea so» dono. 

Su le sponde di Agnano, tra mezzogior- 
no ed oriente , son le stufe dette Terme 
di Anglano , e i sudatori! di S. Germano. 
Consistono esse in una camera a volta ivi 
costruita a fine di raccogliere le sotterra- 
nee evaporazioni prescritte da’ medici nel- 
le jnalattie nervose. Ma si riconosce dalla 
loro rozza costruzione essere stata opera 
de’ tempi barbari. 
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12. Fama è che in questo loco irrequieta,» 

È noto che S. ‘Germano Vescovo di Ca- 
pua afflitto da alcuni malori proflttò di 
tali stufe , che ora son conosciute sotto il 
suo nome , e in quel tempo si narra di 
aver colà veduto errare T anima dello Sci- 
smatico Pascasio. 

1 3 . Ecco r antro omicida : antico rito 

In distanza di circa loo passi dal lago 
si vede la grotta denominata del Cane , 
per r esperimento che si suol fare , sopra 
questo innocente animale , del mefitico va- 
pore , che vi esala , e rende acida l'acqua 
naturale , spegne la fiamma , e toglie - la 
vita a chi per qualche tempo lo respira. 

14. Qui V operosa Chimica sorprende 

I Naturalisti e i Chimici sogliono ese- 
guire in quest’ acque , e in queste terme 
molte fisiche esperienze, delle quali confor- 
tano le utili scienze , e precisamente la 
medicina. 
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POZZUOLI. 

ODE. 

lA.1 Satnio profugo pe ’l mare infido (i) 
Alfin le rigide fortune avverse 
Più fauste aiTisero da questo lido. 

E poiché furono degli Osci sperse ( 2 ) 
Le turbe nomadi , per lui novella 
Dal nudo margine Cittade emerse. 

La vide Temide si lieta e bella , 

E il suo propizio Genio divino 
Vi fé discendere da la sua stella. (3) 

E quegli al vivere del cittadino 

Di leggi provvide fé scudo , e resse 
I freni equabili del suo destino. 

In fin che Annibaie fiero di spesse (4) 
Falangi: Puniche non ebbe dome 
De r Alpi r ardue rupi inaccesse. 

Allora Fabio vi giunse', e come 
Ragion politica chiedea di Marte (5) 
La imprese a reggere con altro nome. 
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Cosi Puteoli per senno ed arte (6) 

A Roma sìmile, fiorìa di onore 
Come di Tullio parlan la carte. 

Di Augusto all’ auspice sovran favore (j) 
In porto curvansi sue sponde , e cento 
Nel sen ricovrano volanti prore. 

Quivi l’ instabile salso elemento 
Nascose al fremito del turbin nero , 

E al minaccevole sbuffar del vento. 

E da qui Desposta corrotto , e fiero (8) 
Per temerario ponte a le sponde 
Di Baia correre tentò primiero. 

E per la smania che in petto asconde . 
D’ insaziabile desio furente 
Di sangue patrio maccbiò quell’ onde. 

Ma poscia al giungere di strania gente 
Che ricco traffico vi addusse, al pari 
Di Deio celebre tornò possente. (9) 

Al Dio che modera gl’ immensi mari (io) 
Sublime un Tempio vi eresse , e grate 
Fumaron vittime da’ pingui altari. 

Dì arieti innocui , di agne svenate 
Vi offerse Cesare anch' ei tributo (11) 
Tra le invincibili sue squadre armate. 
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Pria che moreisero conira jl temuto 
Pugnace Antonio : mentre sul Fato 
Di Roma piansero Catone , e Bruto. 
Sacro a Ser^pide dairaltK> lato (ii) 
Tempio più bello la fronte ergea 
Di strane immagini scolto e fregiato. 

Dov* egra , e squallida turba attendea 
, Conforto ai languidi suoi membri egroti 
Dalla placabile celeste Igèa. (i3) 

Ita casta Cintia , che pe' remoti (i4) 

^ Suoi boschi ombriferi trattò gli strali , 

^ Là pur del popolo sorrise ai voli. 

£ il Dio sorrisevi' che le fatali (i5) 
Illirici folgori ministra a Giove, 
Quando fa scempio de' rei mortali. 

Per Lui vedeasi feroce altrove 
% Nel vallo scendere P Atleta ignudo ^ 

D’ ardire impavido funeste prove 
Ofirendo a barbaro spettacoi crudo. 



35 


NO,TE DELL'ODE III. 

1. Al Samio projugo pe 'I mare ir^do 

I Samii fuggendo la tirannide di Poli- 
crate , edificarono Pozzuoli nell’ anno 235 
della fondazione di Roma, che corrispon- 
de al 4« anno della 64 . Olimpiade. Euseb. 
Chron. p» 129. Anistelod, i658 , henché 
Strabene creda Pozzuoli una colonia Guma- 
na , e in conseguenza di origine Calcidese. 

2. E poiché furono degli Osci sperse. 

Da chiarissimi Autori rilevasi che prima 
di questo tempo que’luoghi eranò infestati 
dalle scorrerie degli Osqi: Hunc locum gens 
Opicorum incoluit , ejecta. kaec ab Oscis 
est i Oscos deinde Chalcidenses . . . expu~ 
lere, Mazz, Sit, ed Antic* di Pozz. in 
fine* 
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3. Jh discendere da la sua stella 

li {>rimo nome di questa Città era Di- 
caearchia cbe significa , al dir di Pesto , 
giusto governo : tjuod ea Civitas quondam 
iustissifì^e regebatur* 

4 . In Jin che Annibaie Jìero di spesse 

Nel tempo della seconda Guerra Punica y 
giunto Annibaie in Italia , il Senato , pre- 
vedendo il disegno cV egli avea di soggio- 
gar Dicearcbia , vi spedi Q. Fabio con 
una guarnigione di 6000 soldati. Lh, xxiv. 
i3 , e quindi nell' anno 55g di Roma vi 
stabili una colonia : ZiV. xxxiv. 45* Allo^ 
ra non come prima , ma Puteoli fu cbia>- 
mata. Un tal nome altri lo trae da’ pozzi 
fatti in quell’ occasione per comodo delle 
Truppe che mancavano d’acqua ; altri plà 
tosto dal puzzo che il solfo , il fuoco, e le 
acque termali producevano in tutta quella 
regione. 

Ecco il lesto di Slrabone L. 5. Deinceps 
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Poieolanum litus , et oppidum ipsum , 
quod antea quidem Cumanorum/uerat em* 
poriiim quodam intupercilio constructum^ 
bello autem quod ducto , et auspicio ge- 
rebatur Annibalis , Romani frequentibus 
accolis habitatum reddiderunt , et nomi- 
ne e Dicaearchia permutato^ a puteorum 
frequentia Puteolos appellavere..- Sunt e- 
tiam qui ab aquarum putore totam istam 
regionem sic dici censenU 

5.' Ragion politica chiedea di Marte 

È noto che Scribonic> Libone essendo 
Pretore fabbricò -un Tribunale di Giusti- 
zia nel Foro Romano', che per essere vi- 
cino ad un Poz?p , chiamò PuteaL Or sag- 
giamenté il nostro benemerito Filologo /- 
gnarra opina , che il nome di Pozzuoli 
sia da tal vocabolo derivato , talché cor- 
risponda perfettamente a qudlp di Dicaear- 
ckia. .Questa filosofica etimologia sembra 
che sia T unica da adottarsi , come quella 
che meglio fa conoscere la politica de’Ro- 
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mani , la quale lor consigliava di cangiare 
il nome delle Città presso le quali stabili- 
vano le loro colonie , e • nel tempo 
stesso di supplirvi con un altro vocabo- 
lo cbe ne conservasse il significato , onde 
è che ho detto-i^ag^io/t politica ckiedea di 

Marte^. . Ad Forum Putealcfue Liboni 

Mandabo sicces . . . Orazio Epist. XIX, 

6. Cosi Puteoli per senno , ed arte 

Cicerone chiamò^ Pozzuoli - Pusilla Ro~ 
ma — 4d Attic, L. 5 , Ep, a. et, 7. 

Ed altrove nominò la costa di essa cit- 
tà — Cumana , et Puteolana Regna : Ibid, 
L, i5 , ep, 16. 

7. D' Augusto alV auspice sovran favore 

Molti opinano essere stata opera de’Gre- 
ri il magnifico porto di Pozzuoli , ma i 
più credono essere stato costruito per or- 
dine di Augusto. 
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8. E da qui Despota corrotto e Jiero 
Caligola. Vedi Suet. 

9. Di Deio celebre tonUt possente 

Pozzuoli, pel gran traffico delle Nazioni 
straniere , succedette al famoso Emporio 
di Deio, per cui fu chiamato - De/uf mi- 
nor - Vedi Pesto Voce Minorem - Vi furo- 
no gli stabilimenti de’Fenicj, de’Tirii , de’ 
Beliti, degli Alessandrini, e di altri nego- 
zianti Orientali. Questa verità si rileva an- 
cora da un marmo situato nella strada che 
al presente dal Seminario porta al mare. 

L. CALPVRNIO. L. r 
C. CALPVRIflO. !.. r. CAPITOLIKO 
MERCATORES. QVl. ALEXAlU)R 
ASIAE. &YRIAE. HEGOTIAKT. 
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IO. Al Dio che modera gV immensi i mari 

Era giusto che Nettuno fosse adorato in 
un Paese che doveva la sua grandezza al 
mare. Appena oggi si riconoscono le rovi- 
ne del suo Tempio costruito sul molo di 
prospetto a Baoli. Vedi Cicer, Accad, 
Quaesu a. 

II. Vi offerse Cesare ancK ei tributo 

I 

Riferisce Appian. Alesand. Z. V. de 
Bello Civico . che Cesare sacrificò a Net- 
tuno in Pozzuoli pria di muovere contro 
ad Antonio. Lo stesso praticò Caligola pria 
di passare il Ponte ec. ec. 

1 3 . Sacro a Serapide dalV altro lato 

Salendo dal Porto all’Occidente di Poz- 
zuoli si vedono gli avanzi di un magnifico 
Tempio tetrastilo dedicato a Serapide. Gli 
Egiziani ed Alessandrini stabiliti in quel 
Paese vi trasportarono il culto de' loro 
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Numi. Chi amasse di conoscere le ultime 
scoverte fatte in questo Tempio vegga la 
bella descrizione che ne fa il nostro colto 
Romanelli nel suo Viag. p. 128 e seg. 

i 3 . Dalla placabile celeste Igea 
Igea figlia di Esculapio Dea della Sanità. 

' La casta Cintia che pe' remoti 

Del Tempio ivi dedicata a Diana nulla 
si rileva d’interessante. Secondo una iscri- 
zione riportata dal Capaccio , e dal Filan- 
dro nelle note a Vitruvio , in queste vi- 
cinanze doveva essere il Tempio sacro al- 
r Onore. 

i 5 . F il Dio sorrisevi y chele fatali 

1 giuochi gladialorj furono istituiti in 
onor di Vulcano > d’onde l’Anfiteatro , di 
cui si darà in segnilo la descrizione. 


Digitized by Coogle 



4 * 


IV. 


ANFITEATRO DI POZZUOLI 

ED ALTRI OGGETTI. 

ODE. 

Era qui P infaust' arena 

Dove ardea V orrendo Gioco ; 

La più rea funesta scena 
Riempia di gioia il loco. 

Il Furor di Stigie tede 
Acceudea la feral pugna , 

Morte allor di esangui prede 
Piena fea P orribiP ugna. 

Di quest’ Archi al bel lavoro (i) 
Che Dedalea man compose , 
Vedo ancor del Sacro Foro 
Le reliquie maestose. 

Tratte qui da Ircane selve (2) 

Per digiun consunte e grame 
Attendean furenti belve 
Alimento all’ empia fame. 
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Roléanti il guardo ignito , 

E squassando il capo e ’l tergo , 

Di terribile ruggito 

Fean suonare il chiuso albergo. 

Anelando il fiero istante 
Di sfogar la rabbia ultrice 
Sopra il corpo palpitante 
Della \itlima infelice. 

A mirar la pugna atroce 
Di barbarie e di furore 
Stava il popolo feroce 
Indolente spettatore. 

I Togati Padri , i Prodi (3) 

Nella bellica fatica , 

E le Vergini custodi 
Della fiamma a Vesta amica ; 

Quivi assisi in fermo aspetto , 

E con anima sicura , 
Carezzavano un diletto , 

Che fa scorno a la natura. 

Quivi il Lusso , a larga mano (4) 
Prodigando il bisso e l’ ostro , 
Fu ministro al cenno insano 
Di scettrato orrendo Mostro. 
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Quando venne dall’ Eufrate 
A vestir 1’ ammanto Regio 
Il famoso Tiridate (5) 

ViLrator di strali egregio. 

Ma si belle , e sì grand’ opre 
Ha distrutto Età nemica , 

Tristo cardo or le ricopre, 

E verdeggiavi l’ortica. 

Tutto sparve in un baleno ; 

E r avanzo che vi resta 
Sembra un campo nel cui seno 
Sia piombata la tempesta. 

Dov’ è il celebre soggiorno , (6) 
Dove son le amiche mura , 
Cosi care a Tullio un giorno , 
Di Sofia delizia , e cura ? 

Che temendo il fato estremo 
In Atene ov’ ebbe cuna , 
Trasportovvi d’ Accademo 
L’ alto nome , e la fortuna f 

Dov’ è l’alma Selva ombrosa (•]) 
Già contesa a piè profano ? 

£ la tomba in cui riposa , 
Freddo cenere Adriano ? (8) 
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Dove son le risonanti (9) 

D’ armonia ridenti Scene ?■ 

Dove i Tempj , e le tonanti (io) 
Volte sacre a Melpomene ? 

Nelle viscere commosse 

Della terra urlando il tuono , 

Fin da’ cardini le scosse; (ii) 
Son crollale , e più non sono... 

O Pozzuoli ! o fortunato 

Fin che piacque agli alti Dei ! 
Per voler del comun Fato, 

Tu qual fosti or più non sei. 

La tua fama è spenta ; ingombra 
La tua faccia è di squallore, 

Nè ti resta un segno , ‘ un’ ombra 
Deir antico tuo splendore. 

Da’ tuoi colli , e sul tuo lido 
Gente barbara discese , (12) 

Fuori trasse il brando infido , 

E a piagarti il seno attese. 

Senza legge , e senza fede 
Ti spogliò de’ tuoi tesori , 

Ti aggravò di ferii il piede , 

Ti strappò dal crin gli allori. 



Le feraci tue campagne 

Fiancbi alzare, e fronte alpina; (i3) 
E dal sen de le montagne (i4) 

Surse alfin la tua ruina. 

Viiicitore e vinto , spesso (i5) 
Combattesti un desti n rio , 

Fin che poi cadesti oppresso 
Nel silenzio, e nell’ obblio. (i6) 
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I. Di quesC archi al bel lavoro 
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) i 

Questo Edifizio fu aperto ai giuochi già- ' 

diatorj in onor di Vulcano. È un monu- 
mento il piu conservato. Xia sua figura è i 

ovale , e di una riguardevole grandezza. 

Augusto promulgò la Legge circa il modo < 

di sedere negli Spettacoli , per 1’ affronto 
ricevuto da un Senatore nell’Anfiteatro di 
Pozzuoli , che non fu distinto , nè trovò 
luogo nella folla del popolo. Spectandi con- 
fusissimum , ac solutissimum morem cor- 
rexit , ordinavit(jue , motus injuria Sena- 
toris , (juem Puteolis per celeberrìmos lu- 
dos , consessu fre(\uenti nemo receperat. 

Suet FU. Aug, cap. 43 . 44 * 

I 

z. Tratte qui da Ir cane selve | 

TI nostro chiarissimo Filologo Sig, Gae- \ 

tano tV Ancora è di avviso che T Anfitea- 
tro era destinalo ai soli gladiatori , e non 
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alle fiere. Ma Dione nella vita di Nerone 
parlando di Tiridate invitato ad assistere 
ai giuocU , cosi, si spiega : Ibi Tiridates 
Rex„. hclluas jaculo trajecit , duosque 
tauros uno ictu f^ulneraffit\ ac confecit. 

3 . I togati Padri , i Prodi 

t 

- Facto igitur decreto Patrum ut quoties 
quidquid spectandum usquam publice ede~ 
retarci primus subsellioruni or do vacar et 
Senatoribus,., militem secrevit a popido... 
solis Firginibus Festalib. locum in Thea-^ 
tro separatim , et e cantra Praetoris Tri^ 
bunal dedit. Suet Vit. Aug, cap. 44 * 

4 . Quivi il Lusso a larga mano 

Si allude alla magnificenza con cui Ne- 
rone fece eseguire i giuochi nell’ Anfiteatro 
in occasione di ricevervi Tiridate... Prae- 
fectus ludorum fuit Patrobius... tantaque 
fuit eorum magnijicentia aique sumptus , 
ut etc. ete... Dion> Vit. Ner. 
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1 


5. Il famoso Tiridate- 


Vedi nota 2... His perfèctis rebus Ne-- 
ro Romam eum adduxit > eUtfuG diadema 
imposuit, Dion\ vit. Ner, 


6. Dou' è il celebr-6 soggiorno f 

Era famosa in Pozzuoli la Villa di Ci- 
cerone da lui chiamata Accademia) a somi- 
glianza del Portico di Accademia in Ate« 
ne , dove compose i libri delie Questio- 
ni Accademiche. 

Digna memoriae Villa est*,, 'quam et 
vocabat Marcus Cicero Aecademiam ab 
exemplo Atkenarum , ibi compositis vola- 
minibus ejusdem nominis, Plin, cap, 3i. 

7. Dov*è t alma selva ombrosa? 


La suddetta Villa avea pure un Bosco: 
celebrata nemore-Plin, ibid. 


t, \Q, 3 


« 
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8 . Freddo cenere Adriano ( 

Adriano Imperatore mori nelle vicinan- 
ze di Baia , e fu sepolto nella Villa di 
Cicerone. Antonino Piò gli' eresse un Tem- 
pio nel luogo della sua tomba , di cui si 
vedono ancor le mine. Spari. ' Fit. Adr. 

9 . Dope son le risonanti? 

. Del Teatro di Pozzuoli non resta al- 
cun monumento. Siamo assicurati però della 
sua esistenza da una lapide ritrovata da un 
proprietario di que’ luoghi (nel fare una 
cisterna ) , sulla quale a lettere della gran- 
dezza di un palmo era inciso 
, . CE5. — THEAT. — AVG. — 

IO* t)ope i Templi^ e le tonanti ? 

. Oltre i Tempii sopra descritti , vi 'fu 
ancora quello eretto in onore di Augusto 
medesimo , sulle cui rovine è stata fabbri- 
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cala la Cattedrale , come da una iscrizione 
colloeata nel suo frontispizio che dice • 

I. caiPvaHivs. i,. r. tempztm. avcpsto 
CVM. ORNAMENTIS.‘d. d. 

Vi fu pure quello detto delle Ninfe 
famoso per li suoi Oracoli , e perfabbol 
camenlo .vi tenuto da Apollonio Tianeo , 

e I>emetiio.J>h,lostm. .riL Jpoll., Lib. 

P°“ «natante dalla 
V. a d. Cicerone. Al presente è còm^sò 

neUe ^ssessioni del fu Sig. Duca di ^liscia- 
no D.G«pare Mollo elegante cultore delle 
Muse Italiane: e presso la sua casa di delizie 
di prospetto alla Chiesa dell’ Angelo Ra<L 
faele, sono degne. di osservazioni due ma« 
gm&che conserve di acqua d’. ingegnóso 
ed eccellente disegno ; 1’ una ora converl 
tita ad uso di cantina , 1’ altra conosciuta 
volgarmente sotto la denominazione di Za- 
birinto. 


li. Fin da cardini le scossa 

Pozzuoli fu rovinato da' terribili terrei 
mori del 1448 , e i 538 . 
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12 . Gente barbara discese 


Sono celebri le invasioni de’ Goti acca- 
dute sotto il Regno di Alarico nel > 
c di Totila nel 545 ; de’ Vandali sotto Gen- 
serico nel 456 j de’ Longobardi nel 745 , 
e di altri popoli barbari che saccheggia- 
rono , e devastarono Pozzuoli. 

i3. Fianchi alzaro, e fronte alpina 

Nel luogo ove si teneva il famoso Mer- 
cato di Tripergole nel di i4 di Settem- 
bre i538 dopo uno strepitoso terremotosi 
pi'i la terra , e gittando pietre , fuoco , 
e cenere , nel corso di un sol giorno for- 
mò un Monte , chiamato a giusta ragione 
Monte nuovo» 

i4. ■E’ dal sen delle montagne 

L’ eruzione della Solfatara accaduta nel 
J 198 portò l’ultima rovina a Pozzuoli. 
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i5. Vincitore e vinto ^ spesso 

Si allude alle diverse vicende cbe sof- 
fri questa infelice Città. Distrutta intera- 
mente , fu riedificata da’ Greci medesimi , 
ma il tempo , i terremoti , l’ invasione de’ 
barbari la ridussero in uno stalo di deso- 
lazione. Un piedistallo di marmo bianco, 
cbe -si crede di aver fatto sostegno alla 
statua di Tiberio , scavato nel it)93 sotto 
le Case de’ Signori Migiiaresi , intorno al 
quale si vedono i4 figure a basso rilievo 
rappresentanti altrettante Città dell’ Asia 
Minore , da esso Tiberio ristorate da'dan- 
ni del terremoto , e la statua del Conso- 
lare Q. Fabio Masio Egnazio Loliiano 
trovata nel i^o4 dietro il Giardino del 
Palazzo di D. Pietro di Toledo , corrot- 
tamente chiamata da' Paesani Mamozio , 
sono i due monumenti più conservali. L’ 
uno , e r altra si vedono in mezzo della 
Piazza. 
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i6. Nel silenzio , e neW obhlio 

Qui si è fatto allusione alla decadenza 
di questa Città cosi chiara ne' tempi di 
Roma ; ma non si è inteso di offendere il 
suo stato attuale , che merita anzi di esse- 
re commendato. Pozzuoli infatti è sede di 
un Sottintendente, e di un Vescovo. Il be- 
nemerito Monsignor Rosini , chiarissimo e 
per sublimità di talenti , e per probità di 
costumi , fa rivivere in quel Seminario le 
Latine , e le Greche lettere , e prepara , 
negli allievi alle sue gelose cure affidati , 
nuova gloria a questa classica terra , cosi 
feconda di fervidi ingegni. 

L’ Eccellentissimo Signor Principe di 
Cardite degno Presidente della Consulta 
Generale del Regno, ec. ha nelle vicinanze 
della Cattedrale una villa deliziosa che 
per vistose logge sul mare , e per ameni 
giardini , forse gareggia con quelle di Lu- 
cullo , di Domiziano , e di Cicerone. 

Vi esiste infine un Orfanotrofio, in cui 
le donzelle si educano nella sana morale , 
e nelle utili arti; 
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VIA CAMPANA , MONTE GAURO , 


E LAGO PI AVERNO. 

ODE. 


Il sentiero , mia Fille , cRe premi 

Era uu giorno devoto a la morte j (i) 
Qui deir uomo eguagliossi la sorte , 

Qui r orgoglio de’ Grandi cessò. 

Riconosci le dirute forme , 

E le duplici -volte funeste j (2) 

Degli estinti le tombe fur tjueste 
Cbe la mano del Tempo crollò. 

Qui dove ora ge.rmoglian le spine 
Bevve pianto il cipresso funebre , 

E il versò dalle meste palpebre 
L’ Amicizia , il Dover , la Pietà. 

Ne la terra , onde ba spoglia il mortale , 
Tutto alfin si confonde e risolve , 

E tu forse calpesti la polve 
Di superba Romana Beltà. 
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Che nel brio de’ ridenti suoi giorni 
Degli amanti fu spene e martire , 

Ma non ebbe su l’urna un sospiro , 
Perché visse nemica d'amor. 

Pur sia pace allo spirito almeno 
Che animava già forme si belle , 

E il suo fato paventino quelle 
Cui non parla pleiade nel cor. . . . 

Ve’ quel monte che in giro si stende^ (3) 
Ed il mar sottoposto circonda 
Fin là dove di Cuma la sponda 
Di fatidiche voci suonò. 

Quello é Paride Gauro nemboso 
Già di viti fruttifere ameno , 

Che il festivo canuto Sileno 
Di sua mano sovente educò. 

Onde il grato spumante liquore 
Ch’ ei spremeva da 1’ uve mature 
Rimovendo le pallide cure , 

Coronasse le mense de’ Re... 

Ma già fiamma che in flutti roventi 
Alto erompe da l’ atra sua gola (4) 

Le 'dovizie di Bromio gl’ invola , 

Ed il Gauro piu Gauro non è. 
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Dove incurva T ignudo suo fianco 
Varca , o Fille , 1 ’ opposto sentiero. . . 
Ecco il Lago mortifero e nero 
Onde air Orco tragitto si fa. ( 5 ) 
Rugginoso gli sorge d’ intorno . 

D’ arse rupi ampio masso deforme , 

11 cui seno solcato dall' orme 
De' cadenti ruscelli si sta*. 

Dove f ignota a la scure , cresceva 
De r Averno T immensa foresta , (6) 
Entro cui di vicina tempesta 
L'atra voce primiera muggì. 

Qui conteso a lo sguardo profano (7) 
D' oro il ramo fra 1 ' ombre splendea 3 
Qui lo svelse l' impavido Enea , 

E all' Inferna Giunone l' offri. 

Qui la Vergin Cùmana la fronte 
Delle nere sue bende coperse , 

- Qai le vittime all' Èrebo offerse , 

Ed il sangue immolato libò. 

Sa r altare fumante «Je note 
■Mormorò del suo carme possente , 

E lo spirto del Nume presente 
L'anelante suo petto gonfiò. 


♦ 
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Torse il labbro inspirato y furenti 
Volse intorno le luci commosse , 

Tremò T antro , la selva si scosse , 

£ del Lazio il Destino appari. 

Nera veste il copriva , di sangue 
Lorda tutta dagli omeri al lembo , 

E de' strali, onde ha gravido il grembo 
Rìsuonare -lo - scroscio si udi. 

Colla vindice destra mietea 
£ la Frigia , e V Enotrica Gente , 

£ coir altra di scudo lucente 
Schermo al figlio di Ànchise si fé. 

Che snudato 1' acciaro fatale 
Nelle vene di Turno Io intrise , 

Di Lavinia la sorte decise , 

£ de' Numi la gara compiè. 

Entro un lampo di luce serena 
Balenò poi la gloria di Roma, 

Ogni Re della Terra già doma 
Fea sgabello al suo piè vincitor. 

Come sparve l’ incanto , ne l' antro (8) 

Si lanciò la Sibilla , e il Guerriero , 
Corse audace pe '1 cieco sentiero ^ 

L' alta speme volgendo nel cor. ‘ 
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1 . Era un giorno devoto alla morte 

h* Antica Strada Consolare detta Cam- 
pana , perchè veniva da Koma per la parte 
Orientale della Campania , era piena à se- 
polcri dall’ uno e dall’ altro lato. 

a. E le duplici volte funeste 

I suddetti sepolcri erano per lo più co- 
struiti a due piani, 

3. Ve' quel monte che in giro si stende 

Poco lungi da- Pozzuoli andando verso 
Baia s’ incontra il celebratissimo Monte Gqu- 
ro y le cui falde si estendono fino al terri- 
torio di Clima. Ora si chiama Monte bar-' 
baro y perchè nulla produce. Anticamente 
dava un vino squisitissimo e per la eccel- 
lenza di questo liquore pare chq abbia pre- 
so nome dal Greco lo stesso Monte. Gau- 
ranum ( vinum ) paucum , sed nobilissi- 
mum y ai tonans y et validum. Ateneo ... 
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Fanno i* elogio delle fue ^alità , Giov* 
Sat. 9. Plin, L, i 4 « Stai, lib, 3 . Imc, 
ìib, 2. Plor. lib. 1. Pontan. Partk, a. 

4. Alto erompe da V atra sua gola 

La figura del Gauro di cono troncato » 
il bacino cbe si apre in mezzo del suo gio- 
go , e le materie volcaniche cbe si vedono 
sopra i suoi fianchi , danno certo argomen- 
to che il medesimo fosse stato un antico 
vulcano. È giovato alla Musa di attribuire 
a questo fenomeno la ragione della attua- 
le sterilità del Monte. 

5 . Onde alV Orco tragitto si fa 

Hine • f>icina palus > fama est , Ackeron- 
tis ad undas 

Pandere-iier . . . Silio L. Vili. 

. Principio y quod Averna vacante non 
nomen id abs -re 

Impositum est , quia simt avihus con- 
traria cunctis* Lucret. libi 

li Lago di Averno è al di là del Mon- 
te nuovo verso Cuma, Deriva il suo nome 
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dal Greco nome Aornos ^'\ìiìe a dite sen- 
za uccelli ; poicBé qualunque volatile vi 
passava , colpito dalle sue pestifere esala- 
zioni, vi rimaneva estinto. 

6 , De r Averno V immensa foresta 

La famosa selva che rendeva cosi mi- 
cidiale quel lago , fu fetta recidere da A- 
grìppa per ordine di Augusto. Strab, Dion. 
Cas, 

Spelunca alta foUt , vastoque immanis 
hiatu, 

Scrupea^ tutalacu nigro , nemorumque 
tenebris. 

Quam super ee, ec, Virg. En. VI, 

i 

7. Qui conteso allo sguarda profano 

Il libro sesto dell' Eneide modellàtó dal 
Mantovano Cantore alla vista di questi luo- 
ghi famosi ha somministrato alla mia fan- 
tasia il disegno , qualunque esso sia , di 
queste immagini sul lago di Avemo. Si 
consulti a proposito il viaggio di Enea 
air Inferno del nostro coltissimo signor 
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canonico de Jorio ^ pubblicato nel i323. 
Dalla stamperia Reale. 

8. Come sparve Vincanto ^ ne Vanirò 

Tantum effata furens antro se immisit 
aperto j 

Ille Ducem haud timidis vadentem pas- 
sibus acquai. 

Virg. 6. Ened. 
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I 


LAGO LUCRINO , ED ALTRO. 

ODE. 

Qual è quel Lago che si scarse ha Tonde) 
E quasi vergognando del suo stato 
Sotto T alga e Tarena il capo asconde ? 

D’ogni leggiera auretta al molle fiato 
Par che si lagni , ed i suoi danni ed onte 
In basso mormorio rinfacci al fato. 

Esso é il Lucrin; lo riconosco al monte, (i) 
Che a un tratto eruppe dalla terra scossa, 
E sugli arsi suof gorghi alzò la fronte. ( 2 ) 

La vampa imperversò nella sua possa , 

E di massi roventi empieo la riva , 

Che par di tanta offesa ancpr commossa. 

E più nelT onda impoverita e schiva 
La conchiglia non visse; esca gradita (3) 
Che sì splendido lucro a Roma offriva. 

Allor la fama sua spenta, e smarrita 
Dilegttossi qual rapido baleno , 

Nè serba un segno della glorisi avita. 
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Tal non eri , o Lncrin , quando da osceno 
Impeto tratta , i lidi tuoi sospinse , 

£ balzò Teti ad ingrossarti il seno. (4) 

£ tal non eri quando Giulio il cinse (5) 
Di altere moli, e Tonda imperrersata 
Entro nuovo oonfìn chiuse e restrinse. 
Allor di lauri cinta e coronata 

Nel porto, in dorso alle pugnaci antenne, (6) 
Spesso accoglievi la Romana Armata. 
Allor coir ombra delle larghe penne 
Ti ricoperse T Aquila Latina , 

Che le ragioni del Tirren sostenne. 

Un mostro allor, di strage e di mina 
Per antico desio furente ed ebro , 

Tentò di unirti alla Città Reina. (B) 

£ per altro cammin sonante e crebro 
Corse il flutto , ma restò tradito 
L'ardiio disegno, e non giungestial Tebro. 
Sdegnasti allora di soffrir sul lito 

La via per cui Tinvitto Alcide un giorno(8) 
Passò col carro a Gerion rapito. 

E vendicando il mal sofferto scorno 

L’argin rompesti che premeati il dorso, (io) 
£d allagavi le campagne intorno. 
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Ma si arrestò di tue fortune il corso , 

Ed il tempo che tutto urta , e distrugge 
Ti fa sentir del ferreo dente il morso. 
Ti guarda appena il passeggierò e fugge , 
E sulla trista tua sponda solinga , 
Ascosa al Dio bicorne umor ti sugge 
Sol r innocente e pavida Siringa. 
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NOTE DELL^ODE VI. 


1 . Esso è il Lucrin , lo riconosco al monte 

Il Lago Lucrino giace fra il Monte nuo* 
TO y e le Colline di Baia. 

2. E su gli arsi suoi gerghi alzò la fronte 

L’ eruzione del citato Monte lo restrin- 
se , e lo ridusse nella piccolezza in cui si 
Tede al presente. 

3 . La conchiglia non visse esca gradita 

Si allude alle squisite ostriebe ebe vi 
si pescavano , per cui comuuemente si crede 
che sì chiamasse Lucrino ab inferendo lucro. 

Marziale ne fa lodevole menzione : 
iVo/i omnis laudempraetiumque aurata meretur^ 
Sed cujus erìt concha Lucrina cibus. 

4. E balzò Teli ad ingrossarti il seno 

È noto che il mar vicino spesso sover- 
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chiaudo la sponda , entrava impetuosa- 
mente nel Lucrino. 

5. E tal non eri quande Giulio il cinse 

Giulio Cesare ad istanza degli appalta- 
tori , e per ordine del Senato Io riparò , 
e difese con grossi pilieri , che sono le 
addita claustra di cui parla Virgilio Lib, 
li Georg, w, i6i. 

jdnmemoremPortus^Lucrinoque addita claustra 
Atque indignatum magnis strido ribus acquar^ 
Julia , qua ponto longe sonant unda refuso » 
Tyrrenusque frelis immittitur aesius Avernis? 

6. Nel Porto in dorso a le pugnaci antenne 

S’ intende il famoso Porto. Giulio di cui 
parla Svetonio Lib. 2 . cap. i6. Viginti 
servorum millibus manumisit , et ad remum 
datis , portarti Julium apud Bajas , 
misso in Lucrinum , et Avernurn lacum 
mari , effecit. Fu eseguito da Agrippa per 
comando di Augusto come lo assicura Stra- 
bane L. 5. Ma ritenne il nome di Giulio, 
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che il Senato e Roma gli avevano dato 
per onorare la memoria delle riparazioni 
ivi fatte da Giulio Cesare divenuto poi 
Imperatore. 

7. Che te ragioni del Tirren sfisienne 

Suetonio stesso riferisce che Augusto ten- 
ne in detto Porto un’ armata navale di os- 
servazione in difesa del mar Tirreno. 

8. Tentò di unirti alla Città Reina 

Nerone , sotto la direzione di Celere , 
e di Severo famosi Architetti , imprese a 
fare un grandioso canale navigabile , nel- 
r idea di condurlo dal Porto Giulio fino 
ad Ostia sull’ imboccatura del Tevere. Ma 
il suo disegno andò fallito per 1’ immensa 
spesa di cui faceva bisogno , onde al dir 
di Tacito , manentque vestigia irritae spei 
nel Laghetto , che ora comunemente si chia- 
ma Licola, 
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9 . La via per cui V invitto Alcide un giorno 
Si allude alla \ia Erculea di citi Firg.L.n, 
Et sonai Bereuleo structa labore via 


Da Cicerone prò Leg. Agr. c. 3 chia- 
mata viene Bendibilis via per la vendita 
delle famose ostriche che sopra , ’ e da 
Strab. L. 5. cosi è descritta : 

» Lucrinus vero Sinus us^ue Bajas la^ 
)) titudinein pandit^ tjui ex exteriori pe~ 
» lago aggerem longitudinìs Stad» vili . , 
» latitudinis autem unius orbita^ arcetur. 
» lllum autem ab Hercule traducendorum 
» a Gerione bovum causa , aggregatum 
» fuisse perhibcnt. 

IO. L'argin rompesti che premeati il dorso 

11 mare ruppe spesso , ed in diverse 
parti la via Erculea , che fu restaurata da 
^grippa. Dion- L 4®. p> 388. 
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II. Ascosa al Dio bicorne umor ìi sugge 

Del LucrÌDO sì rinomato pressb gli an- 
tichi , dopo l’ eruzione del Monte nuovo 
accaduta noi i538 , non vi rimane che 
una piccola palude ripiena di canne , che 
si è creduto spiegare colla favola di Sirin- 
ga trasformata in tal pianta , per conser- 
vare la sua dignità al linguaggio della Poe- 
sia. Può moltissimo interessare la curiosità 
del culto viaggiatore un sepolcro ritrovato 
per caso da un contadino nel 1809 vi- 
cinissimo al Lago Lucrino con tre sarco- 
fagi , e tre scheletri', ed alcuni Lassi ri- 
lievi illustrati dal dotto sig. Canonico An- 
drea Jorio in un volumetto stampato in 
Napoli 1810 co’ Tipi Simoniani', che ha 
per titolo - Scheletri Cumani dilucida^ 
ti ce. 
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I. 


Fa della mano agli occhi un \elo , e i passi 
Rapida -movi , amica Fille : è questo, 
Dofe tepido il rio scorre fra' sassi , 
Loco air anime tenere funesto. 

Qui la natura impaurita stassi , 

E geme in atto doloroso e mesto, 

E par che dica; impureson quest’acque. 
Nessun le osi toccar: Neron vi giacque.(i) 
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BAIA 


II. 

Rivolgi il gnardo a più gradito oggetto , 

E vedi r alte ombrifere colline 
Pove fu Baia in seducente aspetto 
Che ancora è bella fra le sue ruine j (2) 
M'empie di un grato sentimento il petto 
L' aleggiare dell' aure mattutine > 

E un nuovo innebbriando affetto il corcj 
Par che lo forai a sospirar d' amore. 

III. 

Questi augelli che cantan tra le fronde 
Inno festivo alla nascente Aurora 5 
Questo mar che leggiero increspa l'ondoy 
E al primo raggio del mattin s’indora, 
Queste piagge ridenti, e quelle sponde • 
Cui Primavera eternalmente infiora 

' Son dì Natura candidi sorrisi , 

Piacquero a Giove, e vi locò gli Elisi. ( 3 ) 
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Il giglio , bianco al par d’ intatta neve 
Smalta il giogo de' colli , e la pianura; 
Ap re la rosa il vergin seno , e Leve 
Jj onda del rivo inargentata e pura ; 

Le scherza intorno il Zeffiretto,e lieve 
Syie frondi liba , e il dolce odor ne fura, 
E spande il grato nettare raccolto , 
Altrui spirando mollemente in volto. 

V. 

O perigliosa Baia , o del piacere 
Il più beato incantator soggiorno ! 

10 qui tutto ancor sento il tuo potere, 
Tu sei fatale ancor qual fosti un giorno; 
Invan virtù colle sue voci austere 

Qui sgrida , e si fa scudo al core intorno, 
Che fra le insidie onde il bel loco è pieno, 

11 cor vacilla , e la ragion vien meno. 


i. i6. 4 
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,VI. 

Cfntia -vi giunse ) e dì tradita fede 
Le fece accusa il gentil Tate amante; (4) 
Seneca torse fuggitÌTo il piede , 

E sdegnò di posarvi un solo istante ; 
E il Romano Orator che tante diede 
Prove di senno, e di animo costante, 
Perchè dell'alma qui molcea la cura, 
Pi lieve macchia la sua gloria oscura^ 

VII. 

Ecco le Terme sontuose : Igea (5) 
D’animante calor temprò quest'onde , 
Che d’ ogni labe disgustosa e rea 
Rendean le membra risanate e monde : 
E r Abuso che aromi vi mescea 
Vi fece invito a Taidi inveréconde , 

Sì che tante al Pudor fiiron poi rese 
Fra gli osceni bvacri indegne offese. 
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vni. 

E questi illesi monumenti alteri (6) 

Che trionfan degli anni, e dell’ obbliò , 
De’ Celesti non fur sacri ai misteri , 

Nè qui Religion mai voti offrio ; 

Ma sellati a tal ozio , dei piaceri 
Fomentavan l’ indomito desio , 

E il volgo ignaro di si rei costumi 
Li chiamò Templi) e dedicolli ai Numi. 


IX. 

Ma chi con voce querula e sommessa 
Invisibil qui parla umani accenti i*.. 

Ah ! questi son d’ una infelice oppressa 
I mal versali e taciti lamenti. (7) 
Vergognando ora d’ altri e di sé stessa 
Qui veglia nel silenzio i di dolenti , 
Ed inganna talor gli affanni sui , 
Ripetendo cortese i detti altrui. 


« 
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X. 


Svenluvata ! che prò se die la sorte 
. Cosi dolce al suo labbro alma favella ? 
£ spesso al suon di sue parole accorte 
L’ira depose , e questa Ninfa, e quella? 
Se poi vestita di vapor di morte 
Piovve sì neri influssi la sua stella , 

£ cqn giurare a straziarle il core 
Sdegno’ di Nume, e tirannia di Amore? 

XI. 

£co pietosa ob ! quante volte ob 1 quante? 
Io disperato il piede mossi , e leco 
Sfogai la pena del mio core amante 
Tra r orror della notte all’ aer cieco ! 
E tu su r ali deir auretta errante 
Mi rispondevi dal solingo speco , 

E non si udiva replicar che questa 
Lugubre melodia per la foresta. 
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XII. 

Oh ! se piacesse ai sempiterni Dei ! 

Pria che sotterra queste mie pupille 
Dorman sonno di morte , io qui vorrei 
Vivere senza affanni ore tranquille *. 

Qui , dove tutto or tace , io non udrei 
Cozzar di brandi y e risuonar di squille, 
Nè il grido di chi piange, e di chi muore 
Di freddo gel mi stringerebbe il core. 

XIIL 

Quando 1’ aurora ad apparir vicina 
Il Ciel dipinge di sereni lampi , 

O per la spiaggia errando e la marina, 
O misurando andrei le valli , e i campi; 
£ dove un sasso y un marmo, una ruiua 
Di passato splendor vestigia stampi 
Berei dolcezza , e chiara alia mia mente 
L' idea de' tempi andati avrei presente. 
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XIV. 


Vedrei TOspizio del fatai Guerriero ( 8 ) 
Che oscuro sorto , e senza patrio vanto 
Sette volte di Roma ebbe l’ impero , 

£ a Giugurta costò vergogna, e pianto. 
Che , vinta T oste del Tentone altero , 
Sparse deVCimbri tanto sangue, e tanto j 
Finché sua cieca ambizion tradita 
Profugo il trasse a mendicar la vita. 


XV. 

Cercar vorrei per questo giogo alpino ( 9 ) 
11 loco un di' si caro al gran Pompeo. 
Pompeo Console, Duce, e Cittadino 
Che si lungo sul Tebro ebbe trofeo. 

Ei fatto a Roma avria miglior destino | 
Se destino in Farsaglia avea men reo j 
Nè r ombra inulta andria T atro delitto 
Qui rinfacciando al traditor di Egitto. 
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£ là ) quando il silenzio è più profondo , 
Al mio pensier dipingerei Talbergo (io) 
Ove talvolta di Domator del mondo 
Oepose il brando , e si slacciò l'usbergo, 
Per goder di tranquillo ozio giocondo 
Col mare in faccia, e i verdi campi a tergo; 
Misero ! allor non sospettò qual fato 
Gli preparasse Bruto entro il Senato. 

XVII. 

Poi di quel colle in più dimessa parte 
Vedrei col vivo immaginar le mura 
Tra cui Pisone accustamava T arte 
A vestirsi de* pregi di natura, (ii) 
Sapiei , per fé di tramandate carte , 
Qual Volusio vi ordiva alta congiura j 
Perché ristette , e quale altrui ritegno 
La terra non purgò di un mostro indegno. 
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xvm. 


Né fia men dolce il soddisfar la brama 
Or su quel Jonte che per vaga mostra ( 12 ) 
D’ archi , e di pile altri mirabil chiama; 
Or nell’ ascosa sotterranea chiostra ( 1 3) 
Che in cento anditi cresce e si dirama; 
O là sul circo ch’erudia la giostra; (i4) 
E udir nella notturna ora serena 
11 gufo urlar dov’eccheggiò la scena. (i5) 

XIX. 

Perchè 1’ accesa fantasia mi schiara 

Gli oggetti sì che par li vegga, e tocchi? 
Tutta del Lazio la Beltà più rara 
Mi sì affolla e bisbiglia innanzi agli occhi. 
Quanto aleggiar di piume, e quanto a gara 
Scalpitar di cavalli , e urtar di cocchi ! 
Ascolto il suon de’ trionfali evviva , 

£ veggo qualche Cesare che arriva. 
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Sol tu mal vi glugnesti , ultimo germe 
Degli invitti Marcelli. Amor di vita 
E argomenti di Coo da queste terme (i6) 
Chiesero invan per te salubre aita j 
Chè morte ascosa in le tuo fibre inferme 
Qui ti colse , e rapì. Cosi compita 
De’ Fati irrevocabili , ed ascosti 
F u l’atra Legge, e tu Marcel non fosti. (17) 

XXL 

Giovinetto infelice ! ah l se concesso 
T’ era di superar si reo destino , (18) 
Scettrali mostri nonavriano oppresso (19) 
Sì crudelmente il popolo latino , 

Né il Tebro fora stato cosi spesso 
Colorato di sangue cittadino.... . 
Dammi ch’io versi odio stille dipianto(ao 
Su la fredda sua tomba ^ e segui il canto. 
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.XXII. 




Dorate prore > e aligere triremi 
Solcan cinte di fior le limpid^ onde ; 
Al, noccliier più spedito , e laudi e premi 
La irrequieta Gioventù profonde , 

E di sua mano affaticando i remi 
Ride , e gavazza in guadagnar le sponde, 
£ la tromba che V oste invita all' armi 
Festiva intttona della gioia i carmi. ^ 

XXIII. 

La Voluttà Diva è del loco f c regna 
Sotto sembianze ognor cangianti e nuove: 
Qua le Ville de 'Grandi orna e disegna (2 
Là governa le Scene , e i canti move; 
Or alla Danza i molli vezzi insegna, (22) 
£d or dolcezza su le mense piove ; 
Scherza nel rio , sul venticel si aggira, 
£ da' fiori cb' educa olezza , e spira. 
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De* sanguinosi allor sgombri la chioma , 

E depostO dal volto lo spavento , 

Mentre i Consoli, i Duci, i Padri, e Roma 
Suggon da' labbri suoi largo il contento, 
Sente la Terra impaurita e doma 
1 suoi ceppi allentar qualche momento. 
Respira e terge sulle guance intanto 
Ravvivate da speme il lungo pianto. 

XXV. 

Ma il terge invano , che a rovine e morti 
Più crude la riserba il Fato ingiusto j 
Io riveggo furenti empie Coorti 
Sparger sangue dal freddo al Polo adusto* 

£ se per vendicar suoi lunghi torti 
Natura ascese inhno al cor di Augusto, * 
Oh ! di quai mostri inonderà Cocito 
Fincliè non torni a sublimarsi in Titol 
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XXVI. 


£ giace qui , dove adescò sua roglia 
Luculloun tempo, il cenere di unEmpio (a 3) 
£ qui sta pur di Madre rea la spoglia 
Di cui Figlio più reo fèstrazioe scempio(^4) 
Poiché tre volte a disperata doglia 
La trasse insidia di non visto esempio , 
Squarciolie il core il Despota feroce , 

£ il mondo inorridì sul colpo atroce, 

XXVII, 

Avea d’ intorno allor le furie ultrici, 

Cui sibilava in ogni crine un angue; 
Chi r animava a trucidar gli amici , 

Chi a trarre altrui da tutte vene il sangue. 
Festanti e balde al duol degl’ infelici : 
Ma chi al crudele d’una Madre esangue 
Le membra ignudo in atto osceno espose, 
Piombò giù nell’ abisso , e si nascose. 
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Ma che! tu fremi di spavento , o Fille , 
E del volto il vivace ostro scolori [ 

Ah! celinsi.alle meste tue pupille 
Queste colpe esecrate, e questi orrori.. 
Si fugga altrove , e se pietose stille 
Vuoi di pianto versar dagli occhi fuori, 
Non di questi empi la sventura estrema, 
Ma la tradita Umanità le sprema. 
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XXIX. 

Ch’ io Teda Cuma , o riconosca almeno 
Le sue rovine , e T irto aereo Colle 
Dov'essa giac({ue alla grandezza in senOy 
Non già tra Pozió effeminata e molle. (25) 
Al ciel dov’ è più puro e più sereno 
Qui dagli Kuboici gioghi il capo estolle; 
Se di ascendervi, oFille, è tuo disegno, 
Io del mio braccio ti farò sostegno. 

XXX. 

Giova il cammin per questo aperto sito 
Che vede il Sol se in Oriente appare j ( 26 ) 
Qui più libero è il passo , e più spedito 
£ ne fa specchio di prospetto il mare. 
L’opposto lato al passeggier più ardito 
Fa di tema nel petto il cor gelare , 
Chè d’erme alpestri balze offre il periglio, 
£ le rifugge in riconlrarlc il cfglio» 
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XXXI. 

Da Tirrannide oppresso indegna e rea 
Della terra, edelmar ludibrio e gioco (ay) 
Ramingo venne un Popolo d’Eubea, 

E vide r alto inaccessibil loco : 

Di libertade lusinghiera idèa 
Come accendesti in ogni petto il foco ! 
L' arte sudò , ciascun sué cure offerse ^ 
Crebbe il monte dall’opre, e Cuma emersCi 

1 

XXXII. 

All or del Lazio , e di Trinacria tutte (a8) 
Tacean nel Nulla le Città possenti , 

Né d' Ilio avean le mura arse e distrutte 
' Le Greche faci , e i bellici strumenti ; 
E r audace mortai -che le costrutte (29) 
Ali distese per le vie de' venti , 

Reso il nome ne avea famoso e noto 
Pel Tempio eretto al Delio Nume in voto. 
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XXXIII. 


Colà dal sacro Tripode inspirato 
Deifobe svelava ardui misteri , 

£ per r antro profetico , del Fato y 
Da cento porte e cento imi sentieri, (3o) 
Suonò r oraeoi santo e venerato ; 

Allor dai gorghi suoi stagnanti , e neri 
Scoteasi Averno cento volte, e i cupi 
Suoni l'Eco rendea da cento rupi. 


XXXIV. 


Cosi crebbe sua fama , e il patrio affetto 
Per farle schermo de’ nemici all’ onte 
Con ampio • scudo le difese il petto , 

E di grand’ elmo le copri la fronte. 
Superbiando del guerriero aspetto 
Opre fé di valor laudate e conte : 

Il sa l’Etruria che ne intese il danno (3 1 ) 
£ i Dauni debellati, e gli Umbri il sanno. 
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XXXV. 

Strati di spente fiamme all’ ardue spalle 
Fanno coperchio, e ingombrano il sentiero) 
E fu perchè dal ben vietato Calle 
L’ ardir fiaccò dell’ aggressor più fieroj 
E il fiaccò pure al barbaro Anniballe 
Che dell’ Alpi le vie varcò primiero, 
Che di spavento impallidir fé Roma , 

£ le sfrondò gli allori entro le chioma. 

XXXVI. 

Ma dov’èCumaPIl tempio ov’è^Chiruma(32) 
Della Vergili fatidica ini addita? 

Ch’ io senta al par di fioca aura notturna 
La sua polve parlar voci di vita ; (33) 
O almen che aH’ombra sacra, e taciturna 
Segga dell’ ospitai selva romita. . . (34) 
Ma come ? e dove ? intorno i passi io movo, 
Cerco Cuma per tutto-, e non la trovo. 
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XXXVII. 


Essa è crollata , ed ou poter supremo 
L* urta di moto in moto , e rafifatica : 
Cangia sembianze , e dell^avanzo estremo 
Vivono i bronchi , e vegeta l’ ortica ; 

E il cenere del crudo Aristodemo , (35) 
O di Sesto la rea spoglia impudica 
Forse traveste qualche belva , e in seno 
Le spande in altra forma il suo veleno. 

‘XXXVIII. 

£ forse a lamentar fra queste glebe 
Lo spettro vien del Dittator feroce , 
Che trasfomò T augusta Roma in Tebe., 
£ Ile fè strazio orribilmente atroce. 
Proscrisse, e spense, e Padri, eDuci, e plebe, 
£ d' ombre popolò la stigia foce ; 

Poi cedendo il poter grande si offerse , 
■Ma tante colpe una virtù non terse. 
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XXXIX. 

Invan ristoro alle sue Toglie oscene (36) 
Dome da turpe morbo a Cuma ei chiese; 
E Roscio onor de le'Quirine Scene (3^) 
Di affanno invano a sollevarlo attese. 
Ruppe r anima rea sue ree catene , (38) 
£d esecrato al baratro discese ; 

Ma pur diè Roma che soffrinne il giogo 
Al cadavere immondo onor di rogo. ( 89 ) 

xxxx. 

Ma il Sol declina , e di restar contende 
Più lungb' istanti in cosi bel soggiorno; 
Già r Occidente de'suoi raggi accende, 
E r ultima ravviva ora del giorno. ; 

Qui dove il guardo libero si estende 
A tanti vari, e vaghi oggetti intorno 
Il piè sofferma , ed alle tue pupille 
Quel che più giova additerò, mia Fille. 

t 
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XXX3U. 

Quello è r arco di Cuma , e di natura (4o) 
Resiste ancora alle vicende infide ; 
Questa é la verdeggiante ampia pianura 
Su cui Baoli la fronte erger si vide j (40 
Baoli famosa che tra 1' alte mura 
Ospite accolse il trionfante Alcide ; 

Che fra i Quinquatri giuochi un tradimento 
Poi coprì di vergogna, e di spavento. ( 42 ) 

XXXXII. 

L’ Archerusia Palude onde ad Averno (43) 
Accigliato Nocchier 1* anime caccia , 

' È quella ; 11 Lago è Tallro ove Linterno 
Sorgea sublimo a questi Colli in faccia. 
Là Scipio inulto dorme il sonno eterno, 
E a Roma ingrata il fato suo rinfaccia, 
E par che le sdegnose ossa onorate 
Fremano amor di Patria,. e lìbertate. 
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Ve’ 5 di quel curvo ispido monte in seno 
£nea di Troe Guerrier cavò la tomba, 
Ei di fermo coraggio il cor ripieno (44) 
Jja battaglia animava a sqon di tromba, 
E si chiamò , dal nome suo , Miseno 
Il loco ove or sua fama alto rimbomba; 
A fronte il mar co'morti flutti il bagna, (45) 
E degli Elisi a tergo ha la campagna. ( 46 ) 

XXXXIV. 

rfelle proforfde sue cupe latebre 

Lungo si apre il cammin IugubreGrotta ;(47 
Ivi ha regno la Dea che di tenebre 
Il Cielo addensa , e T universo annotta; 
A piè v’è il rio che di perenni, e crebre (4B) 
Onde fca dono alla Misenia Flotta , 

E per ascose vie limpidi e sacri 
]N«1 Tempio delle ISinfe offria lavacri. 
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xxxxv. 


Il magistero di Natura in questa 
Cara terra e fatai tutto rifulse ; 

Or r abbellì di screziata vesta , - 

E su i frutti odorati ambrosia emulse; 

Or coperta di foco , e di tempesta 
1 monti scosse , e le Cittadi avulse ; 

Ma o che avvampi di sdegnoso cangi tempre ^ 
Ridente e minacciosa è bella sempre. 

XXXXVI. 

Addio loco beato... Ah! non. ti suoni 
Rugghio mai più di ascose fiamme in grembo, 
Nè discenda sul dorso agli Aquiloni 
A devastar le tue campagne il nembo j 
Ma di fresche rugiade eletti doni 
Versi r Aurora in te .dal roseo lembo , 
Pregno cosi degli animatiti umori 
Dà vita sempre a ricche messi, e fiori. 
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X. 


Nessun U osi toccar : Neron vi giacque 

I Sudatori di Tritoli consistenti in una 
stufa con bagni di acque termali situati 
‘ resso al mare , e circa due terzi di mi- 

'io lungi dair Averno , si chiamano volg- 
armente i Bagni di Nerone. Si è seguita 
questa opinione per comodo della Poesia. 
Vi si vedono gli avanzi di alcune Statue 
di stucco , emblema forse de' mali cui essi 
giovavano. 

3. Dove fu Baia in seducente aspetto. 

Nullus in Orbe sinus Baiis praelueet 
amoenisy disse Orazio Epist.L. i Ep. i v. S3 

II Porto infatti di Baia , il suo clima , 
le sue Ville , le sue acque termali , e più 
il concorso de’ Grandi di Roma la resero 
qual la dipinse il Venosino iCaotore. Stra- 
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Lone L. 5 . 245 etimologìa del 

suo nome da Baio compagno di Ulisse che 
TÌ fu sepolto. 

È situata quasi in egual distanza tra Poz- 
zuoli , e Cuma sopra una deliziosa collina. 
È Lenissimo il quadro che ne fa Seneca. 

( 3 ). Piacquero a Giove ^ e vi loco gli 

Elisi 

Si allude alle deliziose Campagne che 
restano all’ Occidente di Baia , le quali 
pe’l loro ridente aspetto furon dagli anti- 
chi chiamate Campi Elisi , a somiglianza 
di quelli che Omero situa nell’ estremità 
della terra. 

( 4 ). Le fece accusa il gentil vate amante. 

Properzio L. i El. ii v. 27 scrisse : 
Corruptae , et desides Bajae 5 e tacciò 
d’ infedeltà la sua Cintia per esservi anda- 
ta. È noto che Seneca passando per Baia 
non volle dormirvi una sola notte , tanto 
la credeva pericolosa , e che Clodio fece 
un amaro rimprovero a Cicerone per es- 
servisi spesso trattenuto a diporto. 
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Terme è una voce Greca, che vuol dir 
caldo. Le stufe , i sudatorj , i bagni caldi 
sono terme. I Romani erano così traspor* 
tati per T uso de’ bagni , che oltre i pri- 
vati ebbero anche i pubblici. In Roma , 
a tale oggetto , esistevano dodici terme , e 
r abuso crebbe tanto , che vi fu chi giun- 
se a bagnarsi fin sette volte al giorno co- 
me r Imperador Commodo , Gordiano il 
giovine ec. ec. 

In Baia , luogo di delizie, questa passio- 
ne sviluppò tutto il suo potere. Non il 
bisogno di salute, ma la dissolutezza ne 
rendè V mo comune , ed universale. Nelle 
acque termali , di cui tanto abbondava 
quella terra , si profondevano degli olf, 
e delle essenze di cinnamomo , di nardo j 
di m)6a ec. ec. . . e fin vi s’introdussero 
delle donne licenziose. 

6, £ questi illesi monumenti alteri 

¥ 

Sul lido di quella distrutta Città si tro- 
vano ancora gli avanzi di tre magnifiche 
t , 16.. 5 
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fabbriche comunemente credule Tempi de- 
dicati a Mercurio il primojil secondo a Vene* 
reLucrinajil terzo a Diana. Appena però 
si fa attenzione alla loro struttura , si co- 
nosce esser esse appartenute a terme j per- 
chè non offrono alcun segno di vestìbolo, 
o di altra parte integrale, di Tempio, an- 
zi vi si vedono' delle camere costrutte per 
uso de' bagni. 

La terme più conservata è quella cre- 
duta Tempio di Mercurio chiamata 2>tf- 
glio da’ Paesani. Consiste essa in una gran- 
de e ben proporzionata Rotonda con quat- 
tro nicchie d’ intorno , e un’ apertura in 
mezzo ove s’ intrometteva la luce. 

L’ altra fabbdca , creduta Tempio di 
Venere Lucrina , è pure una Rotonda -di- 
iuta , con otto finestre , quattro nicchie , 
c tre camere per uso de’ bagni. Le volte 
benché crollate , nell’ avanzo degli stucchi 
che vi restano , fan riconoscere delle figu- 
re oscene, e vi è tra esse un lume ingre- 
diente in forma quadrata. 

La terza credula Tempio di Diana con- 
siste egualmente in una Rotonda costruita 
a mattoni con una cupola diruta , 7 fine- 
stre , e 4 grandi nicchie. 
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Vicino al Castello di Baia fu trovata nel 
1^85 una iscrizione riportala dal nostro 
Signor Ancora nella sua Guida Ragiona- 
ta ec. pag. io5, onde rilevasi che in quel- 
le vicinanze furono i Templi di Cibele , 
e di Vespasiano. 

/ mal i^ersati , e taciti lamenti 

Questo episodio è stato introdotto , da 
che nel detto creduto Tempio di Mercu- 
rio si sente un’ eco da due persone che 
parlano a voce piana in faccia al muro , 
r una opposta all’ altra , mentre chi si tro- 
va in mezzo non 1’ ode. 

8. Vedrei Vospizio del fatai Guerriero 

Plutarco nella vita di C. Mario parla 
di una villa che questo famoso conquista- 
tore possedeva presso Miseno. Villam cir- 
ca Misenum Marius amoenam habebat. 
Seneca per altro riferisce che questa Villa 
fosse eretta sopra una prominenza versola- 
punta del seno di Baia. 
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9. Cercar vorrei per questo giogo alpino 

Ho detto , >j per questo giogo alpino » 
a fine di uniformarmi all' opinione di Se? 
neca. Ecco le sue parole. Epist. 5 i C, 
Marius , C, Pompeius , et Caesar extra- 
xerunt quidem villas in Regione Bajana^ 
sed illas imposuerunt sumntis jugis mon- 
tium : videbatur hoc magis militare : non 
villas, sed castra., ^ 

jp. Al mio pensier dipingerei /’ albergo 

Cornelio Tacito Annal, lib. XIF^. cap. 
9. determina il silo della Villa di Cesare 
sopra un colle poco lungi da Baia , e pres- 
so la via che conduceva a Miseno. Viam, 
dice egli , Miseni propier , et villam Cae- 
saris Dictatoris, L’asserzione di questo au- 
tore è convalidala dal fatto , poiché ip quel 
luogo appunto fu irovata una Statua eia-: 
midala coll’ Epigrafe : GENIO. C. IVL- 
CAES. Ja quale sembra che dovette serr 
vire a farne il migliore ornamento. 
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II. A ifcstir si de' pregi di natura 

La villa di Pisene era tra le più rino- 
male per lusso , ed opere dell’ arie. Vo- 
liisio Proculo vi ordì una congiura con Ira 
IVerone , la quale non ebbe effetlo , per- 
che , al dire di Tacito , non si volle viola- 
re la legge dell’ ospitalità e dell' amicizia. 
Ho detto - Poi di quel colle in più dimes- 
sa parte - perchè questa villa non era sum- 
mis iugis montium , ma situata apud Ba-^ 
ìas. Tacit Annui. Lib. XV, Cap. 5a. 

12 . Or su quel fonte che per vaga mostra • 

La Piscina Mirabile è situata al mezzo 
giorno, di Baia nel luogo detto Mercato di 
Sabato. È un monumento di meravigliosa 
struttura. È largo di io8* palmi , e lungo 
di 2^0 piedi. E sostenuto da 4^ grossi pi- 
lastri sopra quattro linee a croce con due 
magnifiche scale di 4o gradini l’ una. Il 
suo intonaco è cosi ‘duro che il ferro ap- 
péna lo può staccare. È uh’ antica conser- 
va di acqua j e vi è chi la crede fabbrica- 
ta per ordine di Augusto per provvederne 
la Fiotta di Miseno. 
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i3. Or ne V ascosa sotterranea chiostra. 

Gli avanzi di un’ antica fabbrica sotter- 
ranea sul pendio della montagna , e pros- 
simi al mare sou chiamali cento Camerel- 
le , con ragione , perchè la detta fabbrica 
consiste in un gran numero di stanze a 
volta che comunicano fra loro. Chi la cre- 
de base di terrazzi di un grand’ edificio ; 
chi un Laberinlo *, chi conserva di acque, 
e chi celle vinarie di una Villa. Mi sod- 
disfa molto quest’ ultima opinione ; e chi 
sa che non fossero esse appartenute a quel- 
la di Cesare rammentata da Tacito ! 

i4- O là sul Circo eh' erudia la giostra 

Il Circo è r unico resto di fabbrica an- 
tica che si osserva in Baoli. Serviva ai fa- 
mosi giuochi delle Feste Quinquatrie in 
onor di Minerva. Si chiama volgarmente 
Sepolcro di Agrippina ; ma la magnifi- 
cenza della sua struttura non corrisponde 
al levetn tumuluin che le dà Tacito An, 
i 4 , p * 239. 
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1 5 . Il gufo urlar doy' eccheggìò la scena. 

In Baia non esisteva Teatro , in ìV|iseno 
bensì , ma è lutto crollato. V’ è chi crede 
che il luogo indicato nella nota preceden- 
te non fosse un Circo , ma un Teatro. 

16. £■ argomenti di Coo da queste terme 

È noto che Marcello cosi teneramente 
compianto nel VI. dell’ Eneide , mori a 
Baia ; e fu attribuita generalmente la morte 
di lui all’ uso de’ bagni termali prescritto- 
gli dal famoso medico Antonio Musa. 

17. Fu l'atra legge ^ e tu Marcel non fosti. 

Sed nox atra caput tristi circumi olùt 
umbra. Virg. Eneid lib. VI. 

18. T' era di superar reo destino 

Heu , miserande puer! si qua fata as- 
pera rumpas 

Tu Marcellus tris. Virg. ih. 
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19. Steitrati mostri non avviano oppresso 

Molti han creduto che la morte di Mar- 
cello fosse stata opera di Livia per Tam- 
hizioue sfrenata di far. succedere il suo 
Tiberio all’Impero di Roma. 

20. Dammi eh" io versi , o Clio, stille 

di pianto 

• • . Manihus date Vàia plenis ; 
Purpureos spargam fiores».. et Jangar 
inani 

Munere. Virg. ih. 

^i.Qua le Ville de" Grandi orna e disegna 

I Romani avevano spinto a segno il loro 
lusso , che non conienti delle alture delle 
colline , e degli aperti piani, giunsero fino 
a costruirie le loro ville entro il mare ; co- 
me si può osservare tuttora. Contra questa 
corrotta moda di vivere lamentava Orazio 
nella sua Ode 17, Lih, 2. 
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Immemor struìs domos; 

Marisque Baiis obstrepentis urges 
Summoi^ere litora , 

ParurìKjuc locuples continente ripa. 

Le piu famose ville de’ Grandi presso 
gli scriltori , furono quelle di Mammea 
madre di Alessandro Severo ; di Sergio 
Orata 5 di L. Crasso ; di Catone Uticen- 
se ; d’ Irrio ; di Domiziano ; di Ortensio 
ec. ec. Al presente non resta che la sola 
memoria della loro magnificenza. 

aa. Or alla Danza i molli vezzi insegna 

Si allude alle AmbuLaie che si credono 
di aver preso nome da Baia. Erano que- 
ste una specie di laide saltatrici che coi 
licenziosi loro modi allettavano gli uomini 
al piacere. 

a3. E giace qui dove adescò sua voglia 

S’intende Tiberio sepolto nella Villa 
di Lucullo sita sul promontorio di Miseno. 

Fedi Suet. Tac, Fedr, 
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34 * E qui sta pur di Madre rea la spoglia 

Agrippina ) che al dir di Tacito An, 
i 4 p> 239: Levem tumulum accepit t'iam 
Miseni propter , et villani Caesans Dieta- 
toris. È forse uno di que' Sepolcri che si 
vedono nella strada detta Mercato di Sa- 
lato che resta precisamente dove Tacito 
lo disegna. . 

25 . tfon già tra l'ozio effeminatale molle 

Cuma è situata sopra di un alto monte 
quasi isolato dal complesso de' Colli Eli- 
aci. Era famosa per la sua potenza. 

26. Che vede il Sol se in Oriente appare 

Verso Oriente e Mezzogiorno Cuma ha 
salita più facile. Presenta al contrario eri* 
tissime balze da Settentrione > e da Occi- 
dente. 
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ì']. Della terrai e del mar ludibrioy e gioco 

Vi si stal)ill un’ anticliissiaia Colonia 
che venne ne’ nostri mari da Calcide di 
Gubea. Strab. L, 5. 249* contesta 

Tit. Liv. lib, IV, Cumani , egli dice , a 
Chalcide Euboiea originem trahunt. 

28. Allor del Lazio e di Trinacria tutte 

Strab, nel citato Zib, 5. così spiega : 
A nti(j aitate enim cunctaSy et Siciliae ■, et 
Italia e XJrbes Cumaeorum aedificium an^ 
tecellit, 

29. E C audace mortai che le costrutte 

DaedaluSy ut fama estyfugiens Mìnoia regnai 
Praepetibus pennis ausus se credere eaeloy 
Insuetum per iter gelidas enavii ad Arctosf 
Chalcidicaque levU tandem superadstitit arcef 
Redditus his prìmum terris Ubi , Phoehe , 
sacravit 

Remigium alarumy posuitque immania Tempia, 
Virg. VI. £0. 
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3o. Da cento porte , e cento imi sentierì 


ExeisumEuhoicae lalus ingens rupis in antrum^ 
Quo iati ducunt aditus centum^ ostia cenlum\ 
inde ruunt lotidem poces yVesponsa Syhillae. 

La suddetta grotta giungeva fino al La- 
go di Averno , e si crede che sia stata for- 
mata per cura dello stesso Cocceio , che 
fece quella tra Napoli e Pozzuoli. 

Zi. Il sa VEtmria che ne intese il danno 

( 

Guma fu celebre pel suo Tempio diA- 
pollo y e per la Grotta della Sibilla. La 
sua posizione la rendeva inespugnabile. Re- 
sistè ai Popoli di Etruria , agli Umbri, 
ai Dauni , ad Amilcare , e sino ad Anni- 
baie. Agaihias L. i. Hist. p. i4- Tito 
Liv. L. 8. cap. i4 decantala sua poten- 
za non meno per mare , che per terra. 
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32 , Ma dov" è Cuma ? Il tempio ov' è ? chi 

V urna 

Oltre al tempio di Apollo fu in Cu- 
ma quello detto del Gigante , cosi chia- 
mato , perchè vi fu trovato il busto Co- 
lossale di Giove Statore , che fu traspor- 
tato avanti al Reai Palazzo di Napoli. AI 
presente è quasi interamente distrutto. 

33 . La sua polve parlar voci di vita 
Vedi Petr, p. 182. 

34. Segga dell' ospitai Selva wmita 

Si allude ai sacro Bosco di Trivia che 
circondava il citato Tempio di Apollo. 
Vedi Virg. Aeneid. 6. 

35 . E il cenere del crudo Aristodemo 

Della tirannia di Aristodemo , e di Tar- 
quinio, entrambi sepolti in Cuma, parlano 
Dioni. Liy. lib. 2. cap. 21. 


/ 
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36 . Invali ristoro alle sue voglie oscene 

« 

Sylla eloignè des affaires , et retiri à 
Cumes, se livra aux plaisirs. Compie de 
Sègur. Histoire universelle ancienne , 
moderne Tom. V. Chap. 2. 

Cadde infermo di morbo pedicolare ec. 
vedi Plut. vit. di Siila. 

87. E Roselo onor de le Quirine scene 

» Il commediante Roscio, un buffone det- 
to Sorice , e Metrobio, che sul teatro rap- 
presentava le parti di fcraina, divennero i 
di lui favoriti , co’ quali traltenevasi gior- 
no , e notte bevendo , ed abbandonandosi 
ad ogni sorta di crapula. Cadde infermo 
ec. » Cosi il Cav. Luigi Bossi nella sua 
Storia d’ Italia Voi. V. Cap. XII. Di 
questi Istrioni , che facevano la delizia di 
Siila , fa egualmente fede Plutarco. Vedi 
Vit. de Sylla. LXXII. par Didot l’ Ainé 
à Paris 1818 pag. 667. 
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38 . Ruppe V anima rea sue ree catene 

Un accès de colere Jh creder un abcès 
dans ses entrailles , et termina ses jours. 
Il ètait àgè de soixante ans. De Segur 
cit. luog. 

di cadavere immondo onor di rogo 

L>e corps du Diclaleur , revélu de la robe 
triomphale , porlé sur un Ut d'or et précédé 
de vìngl-qualre ìicleurs , parcurut ì Itali e..» 
et vini recevoìr les derniers honneurs à Ro- 
me. De Segur-Cit. Luog. 

, 4o* Qttello è V Arco di Cuma , e di 

natura 

L' Arco chiamato Felice si crede un’an- 
tica porta della città di Cuma. Vi esiste 
ancora un grosso muro di mattoni , ador- 
no di nicchie nella parte superiore. 
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jfi. Su cui Baoli la fronte ergex; si vide 

Baoli si chiamò Boaulia per li bovi che 
Ercole vi fé ricoverare. 

42. Poi coprì di vergogna , e di spavento 

Nerone in dello luogo ordì la morte del- 
la Madre , invitandola ad assistere alle Fe- 
ste Quinquatrie. Tacito ci assicura che 
quel mostro , per non darle sospetto del 
suo orribile disegno , colla più feroce si- 
• mulazione le andò incontro, l’accolse amo- 
rosamente , l’ abbracciò , e la condusse in 
Baoli. Ecco le sue parole ; Venientem de~ 
hinc ohvius in litore ( nani Antio adven- 
tahat ) excepit manu , et complexu , du- 
citque Baolos. 

43. V Acherusia Palude onde ad Averno 

Archerusia Palus est inter Cumas , et 
Misenum , cui , ferrugineo colore squaU 
lenti , nomen a Stygio Acheronte indide- 
Tunt. Sarfel, 

Chè poi fosse questo il Lago per cui , 
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( secondo i Gentili ) Caronte tragittava le 
anime all’Inferno, si rileva da Màzzel’. Scip, 
yintìtj. P'oz, p, i44* Ora si chiama il La- 
gp del Fusaro. 

44 • • • . // è V altro ove Linterno 

/ 

La Città di Linternp era situata tra Cu- 
nja, e Volturno, suH’imboccatura del Clanio. 

La Linterna PaluSy di cui parla Stazio, 
è al presente il Lago detto di Patria^ da 
una' porzione di Lapide quivi ritrovata col- 
la s ola parola Patria. E sipcon^e Scipione) 
al <3ir di Valerio Massimo L, 5, cap.,^ , 
nel suo esilio volontario in Linterno si com- 
pose egli stesso r Epigrafe Sepolcrale nei 
seguenti termini ; 

1IfGl\4TA. PATRIA. NE. OSSA. QUIDEM. 

MEA. HABE:< 

Così distrutta da'Vandali nel 455 la sud» 
detta Città , si trovji appunto nel luogo del 
sepolcro di Scipione questo pezzo di mar- 
mo , ed a ragione si argomentò essere la 
voce Patria la stessa Epigrafe surriferita, 
che diede noftie al Lago. 
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44 * Ei di fermo coraggio il cor ripieno 

Il Promontorio di Miseno prese nome 
dal Trombettiere di Enea che vi fu se- 
polto. JEneid. l. 9 . 164. 

pius Aeneas ingenti mole sepulcrum 

Jmponit 

ttìonte sub aereo^ qui nunc Misenus ah ilio 
Viciturtaeternumque tenet per soecula nomen 

45. A fronte il mar co' morti flutti il bagna 

Il mare morto ora stagna dove fu un 
tempo il Porto di Miseno. 

46. E degli Elisi a tergo ha la campagna 

Gli Elisi. Vedi Nota ». 3 . 

Lungo si apre il cammin lugubre Grotta 

La Grotta Traconara è un sotterraneo 
scavato nel Monte, il cui cammino è lun- 
go e tortuoso , e vi si vedono diverse ca- 
mere laterali. Credono molti che serviva 
di magasuno alla Flotta Misenate. 
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48. A piè v' è il rio che di perenni , e 

crebre 

A piedi di detto Monte vicino al mare 
era una sorgente di acqua dolce che sgor- 
gava violentemente 5 e si crede che per ca- 
lia) i sotterranei giungesse fino al Tempio 
delle Ninfe edificato da Domiziano , perché 
ivi ancora era una sorgente perenne. 


Digitized by Coogle 



INDICE • 




Dal Colle di Posilipo alla Solfatara pag. 9 


Note, 16 

Solfatara , Astruni , ed Apuano» . 22 

Note 26 

Pozzuoli, 32 

Note .35 

Anf teatro di Pozzuoli , ed altro, , 4 * 

Note 47 

Via Campana , Monte Gauro , e La- 
go di Averno ........ 55 

Note, .......... 59 

Lago Lucrino , ed altro 63 

Note 66 

Bagni di Nerone • •• 7 ^ 

Baia,' ... •]•! 

Cuma , Baoli , Linterno , e Miseno, 80 
Note 95 







OPERE LIRICHE 


XVII. della colleziome. 


napoli 


KCLLA stamperia della società* FILO.HATICA, 
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AGLI ORNATISSIMI 

SIGNORI ASSOCIATI 


SIGNORI 

Comunemente si crede che le don- 
ne sieuo più curiose degli uomini , e 
che fra le curiose si trovino le curio- 
sissime che darebbero via la camicia 
per sapere i fatti altrui. Eppure non 
è cosi. Per onore della verità , e per 
giustificazione del gentil sesso , sono 
in obbligo di confessare , di essermi 


k- 

i ■ 


Gooj[le 


4 

non ha guari imbattuto in un vecchio 
sordo, di tale impertinente curiosità , 
che mi avrebbe fino contato i peli del- 
la barba , se glielo avessi permesso. 
Egli mi ha fatto grazia di una sua 
visita , col disegno forse di affogarmi 
a furia d* interrogazioni. Lungo e sec- 
co della figura , attillato da damerino, 
c saltellando come un capriuolo , mi 
si presenta con tal franchezza , come 
se fosse' uno de* miei più intimi ami- 
ci. $enza neppur salutarmi si prende 
una sedia, vi si sdraia, mette fuori 
la sua lente , esplora intorno la mia 
stanza , e finalmente dirigendomi la 
parola con una voce da pica , dà oc« 
casione al seguente 
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Tra un V ecchio ^ e V Autore* 

V 3c. No , non ci è male. Mi piace. 

Quanto si paga di questa casa ? 
’Aut, Non si affitta , Signore. 
f^ec. Come avete detto ? ^ 

AuU Che non si affitta. 

Vec* Alzate un poco la voce. Voi mi 
parlate così fra denti !... 

Aut, Ho capito: è sordo ( da sè ) 
yec. Sarà cara m'immagino? Ma se 
questi benedetti padroni di case son 
divenuti vere saugulsughe ? Bisogna 
mettere un freno alla loro avidità. 
Ho per mente un progetto ! . . La- 
sciate fare a me.... 

Aut» Fate pure; ma per ora compia- 
cetevi di dirmi il vostro nome. 
Fec. Già ; vi s’ intende. 

Aut, Il vostro nome vi domandot Chi 
siete? ( gridando ) 
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Vec* Ah! chi sono? Come non mi 
conoscete ? Io mi chiamo D. Panun- 
zio Lavaceci. 

Aui, E in che posso servirvi , caro il 
mio Signor Lavaceci ? 

Veù» Va bene: siamo di" accordo. 

Aut» Che volete da me ? ( gridando ) 

f^ec» Piano ; non gridate tanto. Che 
mi avete preso per sordo ? Ho ca- 
pito. 

Aut. Dunque che posso fare per voi? 

Vec* Niente. ( taglie una carta dal-- 
lo scrittoio ) Che state scrivendo di 

• bello? vediamo. Questo è un indi- 
ce, se non erro. 

Aut, Sì signore. ( lo riprende ) 

Vec» E a che vi serve ? 

Aut, Che sofferenza ! ( gridando ) 
Fo la scelta delle composizioni da 
stampare nel quarto volume delle 
mie poesie. 

Vec, Vi fruttano bene i vostri scara- 
bocchi non è vero?. Dite la verità 
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quanto àvete guadagnato colla vo- 
stra associazione? 

AuU Questa ricerca non è molto de- 
licata mi pare? £ veggo che per 
tutto.... 

Vec* Ci avete perduto?., che diami- 
ne dite ? La volete dare ad inten- 
dere a me?... Io vi posso fare un 
calcolo sulle dita di quanto avete 
speso, di quanto incassato, e così bi- 
lanciarvi... 

Aut» Signor Lavaceci non mi par con- 
veniente di andar facendo calcoli in 
casa altrui. Capite? ( gridando ) 

Vec» Capisco, capisco. Eccovi qua il 
conto. Voi avete potuto spendere 
per ogni foglio.... Quanto vi costa 
la carta ? 

Aut, Per carità ! Lasciatemi in pace. 

Vec* Se poi vi dispiace , non se ne 
parli più. Passiamo ad altro. È ve- 
ro che molti associati vi abbiano 
piantato a mezza strada? 

Aut, ( ja un aito d* impazienza ) 
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V^ec* Non rispondete? Chi tace afFer- 
ma. Eh { so ben io a quanti disgui- 
di ya soggetta un’ associazione. Tut- 
ti si sottoscrivono facilmente , poi 
dopo il secondo , o terzo mese si 
pentono. Chi se ne torna in Pro- 
vincia , dii va fuori Regno , chi fa 
dire sempre che non è in casa... e 
poi!... In confidenza vi pagano tutti 
fedelmente ? 


\AuU Ah! noti ne posso piu! (« al- 
za rabbioso ) 

T^ec, Sedetevi. Capisco che vi tocco 
una piaga dolorosa. Scusate. Ma 
siete troppo collerico. Pur troppo è 
vero il genus irritabile vatum, 

Aut» Ma voi fareste scappar la pazien- 


za alle pietre. ( gridando ) 

E bene ; parliamo di cose alle- 
gre. Con questo volume finisce la 


vostra associazione non e vero? 


Aut. Finisce ; Si signore. 

j^ec» Eppure mi è stato detto! ... 

Aut» Che cosa? 
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Vec* Che avete scritto un altro dram- 
ma. 

Aut* Non so negarlo. 

Vec. Bravo!.. E P argomento? 

AuU È preso da un fatto istorico ul- 
timamente avvenuto... 

Vec* Ciri è venuto ?... Fatelo aspet- 
tare vi prego. Son curioso di sape- 
re questo argomento. Il titolo ? 

Aut, Dal vizio il misfatto. 

Vec. Maurizio disfatto ? Bello ! Mau- 
rizio P Iraperator d* Oriente ? Se mal 
non mi ricordo fu disfatto da Foca,.. 

A ut. È sordo quanto una zucca ! {for- 
te ) Voi avete inteso male. 

yec. Male ? 

Aiit. Il titolo del mio nuovo dramma 
è : Dal vizio il misfatto. ( forte ) 

ree. Ah! ho capito... Volete .che vi 
dica la verità ? Non mi piace. 

Aut. E perchè? 

ree. Perchè i misfatti sono pe' tribu- 
nali , e non per le scene. E voi che 
vi siete vantato di voler essere li- 


IO 

gio osservatore de’ buoni precetti , 
anche ci siete, caduto ! 

AìU, Convengo. ( forte ) Ma io ho 
modificato 1* atrocità dell’ azione , 
r ho tessuta per via di caratteri , e 
il misfatto è solamente tentato, 
ee. O attentato , o misfatto , suona 
lo stesso. 

Aut. Costui mi fa crepare i polmoni. 

( da sé *) 

/^ec. In quanti alti è? 

^K^.'In cinque, {forte ) 

V ec. Manco male. Cosi non vi diran- 
no più che siete l’Autore de* dram- 
mi a quattro atti. 

Aut. Vi dà fastidio anche questo? 

Fec» Benissimo. Dite lo farete rap- 
presentare ? 

AuU Come? non sapete?... 

V ec. Avete paura che non ve lo fi- 
schino ?... Sentite un mio consiglio. 
Fatelo stampare piuttosto ; e buono 
o cattivo consegnatelo ai vostri as- 
sociati... 
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Aut, Non è giusto. ( forte ) 

Vec. E perchè? Quando spira il ven- 
to propizio bisogna profittare. 

Aut, Ma non è compreso nel manife- 
ste. ( forte ) 

F’ec, Anche un' altra commedia non 
era promessa.... Ve la rifiutarono 
forse ? 

Aut, Anzi! 

f^ec. Dunque prenderanno anche que- 
sto. 

AuU Non vorrei abusare... {forte ) 

yec^ Scrupolo da capraio ! Vedete 
quanti cartelli si mettono fuori col- 
ì* ultima vera , ultimi giorni , e poi 
siamo da capo! Tulli gli speculato- 
ri, i ciarlatani, ì cantambanchi.... 

Aut. Mi ha preso per ciarlatano !( al- 
zandosi crucciato ) Permettetemi... 

Vec, Dove andate? 

Aut, Sono stato chiamato. 

Vec, Da chi ? Io non ho inteso. 

Aut, • Ho inteso io. ( gridando forte ) 

yec. Piano; mi volete stordire? 
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Aut, Ho da fare. 

Vec. Che cosa avete da fare ? 

^ut. Vedete se non vi tira i pugni 
dalle mani da sè ) 

Vec» Non vi alterate. Verrò un -altro 
giorno. Voglio raccontarvi quel che 
si dice delle vostre poesie. Sapete 
che non se ne parla con molta sod- 
disfazione ? 

Aut. Non me ne importa; 

Vec» Che avete detto? La porta? ... 
Aut. Ma finitela per carità ! ( uscen^ 
do della stanza ) 

F^ec. Grazie tante!.. Senza cerimò- 
nie. A rivederci , mio ottimo amico. 
Verrò subito ad ossequiarvi. 

Aut, Dai’ò tutte le disposizioni perchè 
questo non succeda. Addio. 

Che ne dite Signori miei ? Che 
barbaro piacere è quello di tormenta- 
re un povero galantuomo cosi senza 
misericordia! Che fatica ho durato a 
rimettermi dall* alterazione che mi ave- 
va prodotto da una banda la sua pe« 
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tulanza , q dalP altra il bisogno di 
gridar come un’aquila per farmi in- 
tendere/ Per altro rasserenato il mio 
Spirito, ho cominciato a riflettere che non 
ogni male viene per nuocere , e che 
il consiglio di quel sordo di pubblica- 
re il mio nuovo dramma , non era 
del tutto da disprezzarsi..» Oh! come 
P avete presa alla larga per dirci il vo- 
. stro disegno. Abbiamo capilo... » Per- 
' donate ; non mi sono ancora spiegato. 
Se io 1* aggiungo alla collezione , non 
intendo di abusare della vostra bontà, 
nè di obbligarvi a riceverlo. Lo ri- 
metto tutto al vostro pieno arbitrio. 
Solamente vi prego a manifestare la 
vostra intenzione per regolarmi del nu- 
mero delle copie che debbo farne tir 
rare. Chi lo vuole , lo avrà in com- 
penso dell* anticipazione , se l’ha pa- 
gata. Chi non lo vuole, la sconterà 
nella consegna di questo. Badi però ; 
se un giorno gli verrà vaghezza di far- 
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si legare in miglior forma tutta la col- 
lezione, si troverà certo imbarazzato. 
Diciotlo volumetti si possono legare a 
due, a tre, anche a sei se occorre. 
Diciassette no. L’ amore dell* ordine , 
e della simmetria va sempre raccoman* 
dato. E poi quel numero diciassette h 
così malaugurato!... 

Del resto ringrazio ora con tutta 
1* effusione del cuore coloro che vor- 
ranno arrestarsi a tal numero, e desi- 
dero loro ogni buona fortuna. Ringra- 
zierò poi gli altri che , accettando an- 
che l’ultimo volume, vorranno darmi 
nuovo argomento di bontà, e di ami- 
cizia... Ma in che maniera? Non lo so. 
Me la suggerirà quando è tempo , il 
mio indelebilmente impresso nell* ani- 
mo sentimento di gratitudine. 

la ^§110 di sincera stima, e rispetto 
Giulio Genoino. 
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OPERE LIRICHE. 

IL VATICINIO. 

O D E I. 

A Stonile» 


SiONME ingrata , ah ! destati 
Dal tuo letargo , e trema j 
L' istante é presso a giungere 
Di tua sventura estrema. 

Già r ira deir Altissimo 
Scende sul tuo misfatto , 

E il brando suo Giustizia 
Dalla vagina ha tratto. 

11 primo cenno attendono 
La morte, e la paura-, 

E bishigliando fremono 
Intorno alle tue mura. 

Vè che sull’ ale vindici 
Dell' aquila Latina , 

Già move irreparabile 
L' ultima tua ruina. 
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Sarà da fiamme oprìLili 
Il tuo poter distimtto y 
K passerà tua gloria 
Pari a fuggente flutto. 

Le crude madri e barbare 
Con non più visto esempio 
Farau , per fame rabide , 

De’ propri figli scempio. 

Disonorate , e squallide 
Sopra straniere rive 
Si stempreranno in lacrime 
Le vergini cattive. 

Sempre esecrata , e profuga 
La tua genia proterva, 

De’ popoli cui doinini 
Diventerà la serva. 

Queste minacce orribili 

Non t’ empion di spavento ? 
Al tuo periglio alù ! misera • 
Inorridir mi sento. 

L’istante è presso a giungere 
Della sventura estrema. , • 
Sionne ingrata ab ! destati 
Dal tuo letargo , e trema. 
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LA MORTE DI GESÙ’ CRISTO. 


O D B IV 

Tremò > si scosse il Golgota y • 
Fosco divenne il giorno 
E torbide strìsciaVatio 
Spesse meteore intorno. 

Cieca di sdegno , e rabida y 
La perfida Giudea 
Sul tronco dell’ obbrobrio 
Gesù svenato avea. » 

Le fredde tombe aprivansi y 
Del Tempio il tei s’ infranse y 
Il Ciel di dense tenebre 
Si ricoperse y e pianse. 

Piombò repente il turbine 
Sull’ aride campagne , 

E i tuoni allo muggivano 
In seno alle Montagne. 

Di lutto Ingombre apparvero 
Le vie di Palestina y 
Surse il Giordan terribile , 

E nùnacciò mina; 



Tulio pareva annunzio 
Deir ultima sventura y 
Stava tremante , e duBbia 
Del suo destia Natura. 

La Colpa ansante , e pavida 
F.uggia per l* ima valle , 

L' ira d" un Nume vindica 
Frcmevale alle spalley 
Ma ruinando il fulmine 
Sul capo suo discese , 

£ vendicò T ingiuria 
Delle divine ofièse. 

Brillò rìdente T Iride, 
Disparve il turbo impuro, 
Placossi il Nume , e l’ etere 
Tornò più lieto e puro.. 



PER LA MORTE DI GESÙ’ CRISTO. 


O D£ 111. 

Chi sul funereo Golgota 
Per cieca rabbia insano 
Nel sen di cristo osaiiime 
Insanguinò la mano^ 

Cbi l’ insultò frenetico 

Nel suo più reo tormento ? 

E al tronco dell’ obbrobrio 
Chi r ba confitto , e spento ? 

Tu a lui si caro , e conscio 
De’ suoi disegni ascosti , 

Tu de’ suoi doni inimemore 
Empio Israel tu fosti. 

Nè in quel momento orribile 
Tuo cor pietà commosse? 
Dimenticasti , ahi ! misero ! 
Quel che moria chi fosse? 

Era il tuo Dio : conoscerlo 
Ben lo dovevi infido , 

Di Lui li empieo già 1’ anima 
De’ suoi Profeti il grido. 
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Tutta la terra attonita 
Agli alti suoi portenti « 
Meravigliò la gloria 
De' tuoi passati eventi. 

Laonde Eritree si arrestano 
Sospese al tuo tragitto , 

E le falangi inghiottono . 
Del traditor di Egitto. 

I tuoi digiuni a pascere 
In servitù sofferti , 

Stillan di vene ambrosie 
or inospiti Deserti. 

Qua il nebuloso Sinai 
Arde fra lampi , e tuona 
Mentre de' santi Oracoli 
Con Dio Mosè ragiona j 

E là celesti Spiriti 
Di riverenza in atto 
Al culto tuo presentano 
L' Arca .del divin patto. 

Fra le notturne tenebre 
Al Santuario intorno 
Accesa fiamma sfolgora , 
Che si fa nube il giorno. 



In Gabaonne Immobile 
L' astro del di si vede : 
Crollano i Regni , e cadonti 
I vinti Regi al piede. 

£ sventolar si vedono 
Su le tue rocche altere 
Mille stendardi 'laceri 
Tolti a nemiche schiere* 
Piena é di suon fatidico 
Di Solima ogni via ; 

E dal Giordan- ti annunua 
Un Giusto il tuo Messia. 

Ei venne alfin ; pacifico 
Pria tu gli offristi ulivo » 

£d eccbeggiò dal Libano 
L’ osanna tuo festivo ; 

Poi sul funereo Golgota 
CoiTesti , o disumano , 

Nelle sue vene livide 
A insanguinar la mano. 
Natura al reo spettacolo 
Diede un sospir profondo j 
£ di tornar nelP Èrebo 
Sfavasi in forse il mondo. 



31 


Dèi Sole i rai languirono 
D’ atro-|)allOr dipinti ; 

Muggirò i monti , e sursero 
Dal freddo avel gli estinti. 

Scese nel mar lo Spìrito 
De la tempesta , e l’ onde 
Dagl' imi gorghi emersero 
A soverchiar le sponde. 

Squarciossi il vel del Tempio y 
£ tu nel comun lutto , 

' Tu solo , iniquo popolo > 

Restavi a ciglio asciutto. 

Ma la Giustizia il fulmine 

Già in man del Nume accende , 
Ed il tuo capo , ahi ! misero 
A incenerir discende. 

Latine squadre ondeggianno • 

Già presso a le tue porte } 

E i figli tuoi già spirano 
D' inonorata morte. 

Crollan gli altari , e rabida 
Per la sua rea sventura 
Morde la polve , e sperdesi 
La Sinagoga impura. 
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Ardon le mora , e soffia 
Lo stesso Dio sdegnato 
Entro r incendio , e compievi 
Cieco Isdi’ael tuo feto . • . . 
Cor mio , deir èmpia Solima . 
Ti scuota il tristo esempio 
Stringi la Croce , e salvati 
Dal minacciato scempio. 
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IN MORTE Di S. A. R, 

Clementina d* Austria Principessa Eredi~ 
taria del Regno delle due Sicilie, 

o o E IV. 


Dunque estinta é la speme più cara 
Che ci risse nel petto finora ? 

Al seren d'una splendida aurora 
Ahi qual torbido giorno segui 1 
CLEMEKTWA irraggiando la terra 
Sfolgorò pari alP astro del giorno j 
Nera nube lo cinse d^ intorno , 

Ecclissò la sua luce , e spari. 

Morte assisa .nel carro funesto 
Volse il guardo al novello splendore^ . 
Vide ì giorni ricolmi d’ ònore » 

E segnati da 4ante virtù : 

Ingannata pensò clje compito 
Avesse ella il suo corso mortale , 

£ scegliendo il men crudo suo strale 
Mosse il colpo 9 e dolente ne fu. 
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Come «eppe II suo grave periglio 
'Si disciolse Partenope in pianto , 
£. coperta di lugubre -ammanto ~ 
Implorò la celèste pietà. 

Ahi ! che pianse la misera invano 
Ella ha reso T estremo respiro , 

£ varcate le stelle > e 1' Empirò 
Posa in seno all' eterna Beltà. 



IN MORTE 


Del celebre Capaliére Maestro di Cappella 
D. Giovanni Paisiello. 

O D E V. 

\ 

Costui , che rahbellia di elette forme 
La music’ Arte , e ne fé lieto il mondo. 
Qui , fredda polve , or nel silenzio dorme 
Sonno profondo. 

Muta é la cetra che gli dava in dono 
La Dea', che armonizzò gli astri e le sfere; 
Nè 1’ ebbe tal chi a se traea col suono 
Arbori , e fere. 

Chè Oblio copri le note sue già sparte 
Fra le Strimonie rive, e l’ombre inferne; 
E deir Orfeo di Taranto le carte 
Vivranno eterne. 

Le dotte carte d’ armonia ripiene , 

Che or di pietade lacrimar ci fanno ; 

Fi giungono all’orror d’ infauste scene 
Tragico affanno. 
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Su quelle carie al Dorico strumento 
Ei pur nuovi insegnava , e dolci modi ^ 
E di sacro vestia grave concento 
Di Dio le lodi. 

D' un Grande il fato a lamentare apprese 
Eco da’ suoi funebri inni canori ; 

Per lui la scena risuonar s’ intese 
D’ Attici Cori. 

Fra le arclietipe idee volgea tal parte 
D’ignota ad altri armonica misura, 

Che quanto trasse dal poter de 1’ Arte 
Parve Natura. 

Dal nuovo Pìndo del vocal Sebelo 

Ne corre il grido per le Ausonie sponde^ 
Ed al suo ritmò lamentoso, o lieto 
Plauso risponde. 

N’ eccheggia il lido più remoto , e molce 
Ogni uom la melodia che sparge intorno; 
Come ogni sguardo si ravviva el dolce 
Spuntar del giorno. 

£ inolce in questa, e in queU’estrania piaggia 

Chi all’Orsa gela,e chi al Ciel arso imbruna, 

E chi specchiasi alGange,e quei cheirraggia 

L’ Odrìsia Luna. 

* 
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£ il Franco , il Perso , rAfiHcan, lo Scita 
j Vari di leggi , d’ ìndole , e di affetti , 
Gli stessi in la sonante aura gradita ' 
Bevon dilati. 

E fin li bee T American cbioknato'. 

Che immenso mare ancor da noi divide; 
£ di lui che ohianiollo a miglior fato 
L'ombra sorride. 

Parlan Dario , e Gaton , Pirro, e la fida 
Sposa di-Ettor già spento al cor pià scabrOf 
£ di Aristea , di Socrate , di Elfrida 
Suona ogni labro. 

£ chi non geme al gemer di colei 
Cui piai governa frenesia di Amore ? 

£ che ^asce di lunghi e tristi omei 
Il suo dolore t - 

O chiegga ella affannosa aH'aure , al fonte 
Se^vien colui , che di vedere agogna ; 
O parli al pastOTel che allegra il monte 
Colla sampogna ; 

O che , dubbiando , al suo Lindoro allato 
Palpiti , e speri ; o che risponda al canto 
Del tenero* O momento fortunato [ 

Ci desta il pianto . . , 
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Spirto sublime , cbe già prendi a sdegno 
La mortai vita , e cingi eterni allori 
Là fra i primier dell' Apollineo Regno 
Cigni canori : 

Se ti punge desio del nido antico 

Deh ! queste mura a te si care un giorno 
Scendi talvolta a rivedere amico 

Dal tuo soggiorno. 
Rifletti un raggio di Febeo splendore' 

Su le scuole devote all' Armonia , 

£ fiorisca per te sempre di onore * 

La patria mia. 
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IN MORTE 


Del chiarissimo Signor Nicola Vallella, 

ODE. VI. 


Perchè Puma funèhre che racchiude 

Il buon VALLETTA aucor bagniam di pianto? - 
Si terga il ciglio ) ed alla sua virtude 
.S'innalzi il canto. 

A Virtù che lo trasse all’ erte soglie 
Dove grido di Fama alto rimbomba ; 

£ dove l’uomo al nero obblio si toglie 
Dopo la tomba. 

A lei che i grandi affetti in cor gli pose,- 
E diè r ali al suo fervido pensiero 
Quando il guidava a rintracciar le ascose 
Norme del Vero. 

All or di annose Leggi ampio volume 
Spargea di luce , e al suon dì sue parole 
Eccheggìavan le accese al nuovo lume 
Palladie Scuole. 
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Svelaya allor dell' innocente afHitto 
Come vcndiclii Temi il reo* destino ; 

£ come serbi illeso il sacro dritto 
Del cittadino. 

La Gioventù che de la Patria è spene 
Ardue dottrine dal suo labbro apprese y 
£ r udia qual ne' Portici di Atene 
Plato s' intese. 

Quanti allievi ei mirò d’ingegno ardente 
Tuonar dai Rostri del Sebezio Foro ! 

£ quanti fè de la togata Gente 

Gloria , e decoro ! 

Funse e giovò coi detti arguti , e spesso 
Di stil faceto fè gentil rampogna 5 
Si scosse il Vizio allora , e di sè stesso 
£bbe vergogna. 

Trattò la cetra , e di si bel concento 
Mentre suon ne traea, che il cor fa lieto, 
Dal fondo algoso, ad ascoltarlo intento 
Venne il Scbeto. 

Finse le Grazie amene gli alti é belle, 

£ se lor non copria di un vel la fronte. 
Le avria confuse il nosto error con quelle 
Di Anacreonte. 
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Or neir etereo Padiglion del Nume 
Vire del Bello eterno all* alma idea , 

£ de la nuda Veritade al lume 

Arde i , e si bea. 

Deh l perchè 1* urna funebre , che chiude 
Quelcener sacro ancor bagniam di pianto? 
Si terga il ciglio^ ed alla sua virtude 
S* innalzi il canto* 
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JN MO&TE 

Vi mia sorella Margherita Genaino ) 
venuta nel 21 dicembre i8i4> Qui sot^ 
to il nome di Lalage» 


elegia. 

Lalage è spenta ; € spegnetsì con lei 
Sento nel coir quanto mi è vita , e tUttO 
L* aniterso sparisce agli ocelli inieii 
Dolor mi strania ; immagini di lutto 
MI si addensan suTalmaje snianio e fremo, 
Poiché morte me pur non ha distruttOi 
Gran tempo è già che impallidisco e tremo, 
Lalage Cara j all' atra idea di questo 
Giorn^, eh' esser dòvea perle l’ estremo.- 
Ma r ingegnoso immaginar molesto , 

Per quanto crudo me '1 pingesse , io mai 
Creduto non Io avrei cosi funesto. 

Ahi! che non feci? e quante non t'èraai 
Lacrime amare 1 e gl' inclementi IVumi 
Con qua! fervide preci io non stancai l 
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Ma tulio invano : ferreo sonno i lumi 
Già ti ecclissò ; chè mai non placa il Fato 
Innocenza di afTctli , e di costumi. 

10 discendo fra T ombre dei passato , 

Libro ogni istante di tua vita, e trovo 
Cbe fu ciascun da tue virtù segnato. 

Quali memorie al pensier mio rinnovo l 
Deb ! fossi stala affettuosa meno , 

Che or non saria si fiero il duol cbe provo! 

11 suono ancor de la tua voce in seno (i) 
Tutte le fibre mi ricerca , e quanto 
Mi fu balsamo un tempo, or m’ è veleno. 

' Ancor ti veggo assisa a me d’ accanto , 
Per erudirti negli eletti modi (a) 

Onde rendenti poi si grato il canto. 
Ancor pei carmi di armonia che snodi 
Odo eccbeggiar le frequentate sale 
Di lieti plausi , e di spontanee lodi. 
Sento il fremer dell’ alme alla fy^ale 
Canzon cbe sciogli su la rea sventura 
Deir amante sacrilega Vestale (3). 

(i) Era virtuosissima nel canto. 

(a) Io le aveva insegnato la musica. 

(3) Si allude alVsirii - Sospendete qualche istan- 
te - del rinomato Maestro Spontini , replicata dall a 
medesima fino a tre volte a richiesta generale nelle 
Accademie. 
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È fremo io più , polcliè d* amor la cura 
Te punse ancor; benché di un sacro Imene 
La face ardesse immacolata e pura. 

Eran degne di te le sue catene , 

Ma troppo altrui la tua virtude increbbe, 
Ond’ è che ne soffristi atroci pene. ' 

Ahi ! qual fermezza il tuo bel cor non ebbe 
Nel rio cimento ! Al crescer degli affanni 
Anche il tuo spirto intrepido si accrebbe. 

Vittima de l’invidia e degli inganni 
Io ti mirai languir simile al giglio , 

Cui vento sferzi cogli adusti vanni. 

Io slava feco , e morte venne ; il ciglio 
L’ultimo raggio allor bevea del giorno, 
Ed io cieco 1 non vidi il tuo periglio. 

O suora mia ! che ognor mi sei d’ intorno, 
Deh I parla al Nume del dolor ch’io sento, 
E trammi teco all’ immortai soggiorno. 

Quanto altri morte, io* vita oimèl pavento, 
E tu che meglio leggi entro il mio seno. 
Puoi veder quanto è grave il mio tormento. 

Ma tanto ancor se non m’ è dato , almeno 
Punisca il Ciel chi la tua polve insulta; 
Fa che, tutto all’affanno io sciolto il freno, 

Ti pianga si , ma non ti pianga inulta. 
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IN MORTE 


J)i mia Madre Signora Maria Tramonta- 
no avvenuta nel i Febbrajo i8i5, pof- 
co dopo (Quella di mia Sorella, 

TlUr 

» 0 « E T X 0> 

Su le rime di q,ucllo del Petrarca-, 

LeVommi il mio pensiero in parte ot>’ era. 

Spenta la Suora mia, dagli astri ov’era> 
Vide la infermà Genitrice in terra ; 

£ in bianca nube, in che suoi raggi serra 
Le apparre lieta , e di sua sorte altera*^ 

E disse : io Tenni a trarCi io quella Spera 
Ore IXo siede} e 11 labbro mio non erra ; 
Ogni ttom che visse, e a* rei desir fè guerra. 
Là trova un di che mai* non giugne a sersr 

E a te, Madre , è serbato; oltre uso umano 
Ben* io SQ come ognor virtude amasti 
Peregrina celeste in mortai velo^. 

Tacque : ed appena Morte alzò la mano , 
Che su i due Spirti innamorati e casti 
Tutta la luce sfolgorò del Cielo. 
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ALLA TOMBA DI FALLE. 


O DE. IX. 

Alta é la notte : placùlo 
Su gli occhi dei viventi 
Siede Morfeo; si tacciono 
Tra le foreste i venti, 

1 nembi si riposano 

In Tetta al vicin monte ; 

Sol nel silenzio ascoltasi 
Il mormorio del fonte. 

,v Un' aura leggerissima 

Su 1 volto mio respira , 

E un sentimento tenero 
In mezzo al cor m' inspira. 

Mie trattenute lagrime 
Uscite in larga vena ; . 

Q«i a mio piacer dell' animo 
Voglio sfogar la pena. 

Ecco la tomba . . . ahi ! misero 
Che l'idol mio rinchiude , 

Qui la mia cara Fillide 
Giace tra l' ombre ignudo. 



38 


La sua leggiadra immagine 
È agli ocelli miei presente : 

E il cor, che geme e palpita 
Il poter suo risente. 

Chi sa , che il freddo cenere 
Pietoso al mio dolore 
Anche nell’ urna gelida 
Per me non senta amore! 

O caro sasso amabile , 

Che ognor Lagnai di pianto , 
Se mi vedesti gemere 
A te si spesso accanto ; 

Se di viole , e anemoni 
Onor su te dispersi, 

E di piangenti salici 
Ti cinsi , e ricopersi : 

Deh ! per pietà sollevati , 

E della cupa volta 
Un solo istante affaccisi 
La cara ombra sepolta. 

Forse in veder la smania , 

Che si mi strazia il petto , 

Le smorte luci , e il pallido 
Mio difformato aspetto: 


» 
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Seco trarramml a vivere 
Ne la magion di Dio . . . 
£ allor tu col suo cenere 
Confondi il cener mio. 
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ALL’OMBRA DI FILLE; 

ODE. X. 

Dolente immagine di Pitie mia , 

Perché tu m' agiti sdegnosa tanto f 
Che più desideri ? Dirotto pianto 
Io sul tuo cenere versai finor. 

La mesta allodola , che per costume 
Previene il sorgere del di novello , 
Trovommi a spargere tuo freddo avello 
Di gigli candidi, di eletti fior. 

Le amiche Grazie sul muto sasso 
Versar mi videro dagli occhi un fonte , 
E ricoprendosi di un vel la fronte 
Compagne furono dei mio dolor. 

Dal colle ombrifero pietosa P Èco 
Risponde al gemito de' miei lamenti, 

£ al suono lugubre de' mesti accenti 
là aure sospirano , sospira amor. 

Perchè se tacito Morfeo si posa 

Su le mie languide stanche palpebre , 

Tu nel silenzio fielle tenebre 

Con mano gelida mi agghiacci il cor ? 
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Temi che immemore de* sacri ^uri 
Io possa accendermi per altra face ìt 
Ombra di Fillidc riposa in pace , 

È inestinguibile mio primo ardor* 
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IL VENTAGLIO VINTO AL LOTTO 

ODE XI. 

^ Fi7/e. 

Premio di eletto numero 
Questo ventaglio è stato ; 

Se tu r accetti , o Fillide , 

Due volte ho guadagnato. 

Per oro , o gemme estranio 
Non va fastoso , e bello , 

Nè per dipinte immagini 
Di animator pennello. 

Ma poche note argentee 
Scherzando intorno a un fiore , 
Fanno con luce tremula 
La sua beltà maggiore. 

Lo scelto , e bianco avorio 
Altri ammirar non deve , 

Che questo pregio perdesi 
Nella tua man di neve.- 

Prendilo , , o cara , e serbalo 
Fra gli ornamenti tuoi , 

Chè a gentil uso, e vario 
Tu destinar lo puoi. 
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Quando il cocente Apolline 
Co’ raggi infiamma il giorno 
Scuotilo , e i grati zeffiri 
Ti scherzeranno intorno. 

Quando furtiva , e timida 
Parli con chi ti é caro , , 
Onde altri non t’ ascoltino , 
£i ti farà riparo. 

Quando a danzar t’ invitano 
Placa il geloso sdegno ; 

Al tuo diletto porgilo , 

E sia di pace nn segno. 

Se ardito sguardo internasi 
Oltre al Lei collo ignudo y 
Al seno tuo sollecita 
Far ne potrai tu scudo. 

Se inverecondo , e libero 
Fia eh’ altri a te ragioni , 
Severa al labbro appressalo , 
E di tacer gl’ imponi. 

Alfiri co’ lenti, o celeri 
Suoi studiosi moti , 

Tutti dell’ alma esprimere 
Potrai gli affetti ignoti. 
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E verri forse i tendere 
P^el tuo ventaglio iimore 
Qualche novella insidia , 
Onde piagare un core* 
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PER FIELE AMICA DEGÙ ODORI. 

ODE 10X« 

Ay ZeJÌFO, 

In quest’ orto ameno , e gtato 
Ove regna eterno Aprile 
A spirar con molle fiato 
Vieni f o ZeflSro gentile. 

Gii stemprali in pura brina 
I più cari y e scelti odori y 
La frese’ Aura mattutina 
Distillò su questi fiori. 

Leggiermente aprendo le ali 
Vieni : al rezzo lusinghiero 
De’ fruttiferi ■viali 
Vo iTelarti un bel mistero. 

Se mai Ninfa è tra le tante y 
Che per tenera follia 
Degli odori è solo amante 
Questa al certo è Fille mia. 

Nuove grazie al viso aggiunge 

Quando incolto è il suo cria d’oro; 
Pur non 1’ ama y se nga l’ unge 
Di odorifero tesoro. 
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Nel SUO petto Amor soggiorna 
Quando vibra i dardi a noi , 

Ma se un jQore non lo adorna j 
Non è bello agli occhi suoi. 

Di cristalli preziosi 

Lunga serie asconde , e serra 
Mille spiriti odorosi 
Giunti a lei da estrania terra. 

Or tu d’ ape il genio imita 
Susurrando il voi disciogli, 

La fragranza più gradila 
Dal fiorito smalto accogli. 

Poi te ’n vola a quella in volto , 
Cne non cura ì miei martiri , 

E col nettare raccolto 
Tu le reca i miei sospiri* 

Misti all’ aura profumala 
Ah 1 chi sa , qual sorte avranno I 
Ah ! chi sa , che a quell’ ingrata 
Non fia caro il dolce inganno ! 
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LA PARTENZA 


ODE. Xlll. 

A Nice. 

Ecco il momento : in palpiti . 

Io r aspettai finora : 

Tu paiti , o Nice; è pro^ima 
A comparir T Aurora. 

Vedi il ddor , che pallido 
Siede sul volto mio , 

Che muto il labbro , gelido 
Né pur sa dirli : addio. 

A te pensai nascondermi 
In si fatai momento -, 

£ a te da forza incognita 
Io .trasportar mi sento. 

Le trattenute lacrime 
A te celar credei; 

Ma involontarie stillano , 

Nice , dagli occhi miei. 

Ah ! vanne , e tutto prospero 
Al tuo viaggio arrida , 
Compagno indivisibile 
Amor ti sia di guida. 



Seco le Grazie a renderti 
Vengan gli usati onori , 

£ le Nappee ti spargano 
Tutte le vie di fiori. 

Se più cocente, e fervido^ 
Splende il Rettor del giorno 
Vengano i freschi Zeffiri 
A respirarti intorno. 

Se di sue dense tenebre 
Veste la notte il Cielo , 
Sorga r amica Gintia , 

£ squarci a notte il velo. 

Se minaccioso turbine 
Sul capo tuo si affaccia , 
Scenda ridente T Iride , 

£ '1 turbine si taccia. 

Solo dimessa mormori 
Nel loco, ove ti aggiri 
L' aura gentil , che recati 
Suir ale i miei sospiri. 

E quando giungi al patrio 
Soggiorno tuo nativo , 

A me ritorni nunzia 
Del tuo felice arrivo. 


LA SOMIGLIANZA 


ODE XIV. 

A dori. 


Mentre p^soso » e tacito . 

Su’ mattutirà albori 
Piaogea di un rio sul margine 
La crudeltà di Glori : 

'Dal rozzo suo tugurio 
• Leggiadra pastorella 
Entro qu^r onda argentea 
Veniva a farsi bella. : 

La vidi , e yn dolce fremito 
Mi corse in ogni vena , 

Cbè mi parea quell’ empia , 
Che mi diè tante pena» 

I tratti avea di doride 
Tutti nel volto impressi , 

Sul ciglio le scherzavano 
Le grazie , e i vezzi stessi. 
t. l’j. 3 



Anche sul collo candido 
Scendeva incollo il crine , 

£d ondeggiava al soffio 
Deir aure mattutine. 

Al labbro suo purpureo , 

Al colmo , e bianco seno , 

Al piè gentile ed agile 
Le somigliava appieno. 

Tanto nel mio giudizio 
Si accreditò l’ inganno , 

Che la chiamai , dimentico 
Del mio sprezzato affanno. 

Mi volse un guardo tenero 

Si accese in volto , e tacque ; 
Allor del fallo avvidimi , 

Ma il fallo mio mi piacque. 

Natura che bellissima 
dori formata avea 
Se ne compiacque , e in Fillide 
Ne replicò 1' idea. 

Ma perchè Glori è rigida 
Volle emendar 1’ errore , 

Diè sua bellezza a Fillide , 

Ma non il suo rigore. 



Addio tiranna doride , 

Più r idol mio non sei : 

Solo può render Fillide 
Coutenti i giorni miei. 

Altro infelice , e misero 
Cingi di tue ritorte , 

Chè io vo superbo, e giubilo 
Della mia nuova sorte. 



LA ROSA 




o iì t XV. 

yf Fille. 

\ 

\ 


Pianse T aurora , e caddero 
Su *1 matlutin sereno 
Le distillate lagrime 
A fresca rosa in seno. 

Ella si sebiuse , ed avida 
Bevve 1’ umor novello ; 
11 suo color purpureo 
Lussureggiò più belio. 

Intorno a lei trattennesi 
L' auretta innamorata , 

E ne libò la vergine 
Fragranza delicata. 

La violetta mammola 
Prima beltà d’ Aprile j 
11 tulipan , r anemone , 
Il gelsomiu gentile : 


9 
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Loggiadn ancV essi etgeàtisi 
In mezzo agli altri fiori ^ 

M’ alla Leltà cedeatio 
Dì quella i primi onorij 

Tratto (la vago genio 
Io la segnai col guardo 
Per farne un dono a Fillide , 

Per cui mi struggo, ed ardo. 

Addio le dissi , o tenero 
Sorriso di natura , 

£ la lasciai , sollecito 
D’altra più grave cura. 

M’ air imbrunir dell’ aere 
Fido alla mia promessa , 

Coglier la volli . . . , ahi ! misera 
Non la trovai la stessa. 

Dagli infocati , e fervidi 
Raggi del sole offesa , 

Senza vigor giaceasì 
Dimessa , e vilipesa. 

Io della rosa a Fillide 
Narrai la sorte acerba , 

N’ ebbe pietade , e parvemi' 
Meno di pria superba. 
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Di' sua Lcifà l'immagine 
Ella credea la rosa , 

£ pari a lei mostravasi 
Di sua beltà fastosa. 

Ma quando il fato infausto^ 
Del fior superbo intese, 
Ad essere men rigida 
Da quel momento apprese 
D’ un bel rossor si tinsero 
Le guance sue serene , 

£ mi spuntò nell' anima 
11 raggio della spenc. 
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L’ INGANNO 

ODE. XVl. 

A Fillc. 


Quando a' tuoi raggi , o Fillide , 
Amor mi accese il petto , 
L’Inganno accompagnavalo 
Sotto mentilo aspetto. 

Pi’ia la ragion, che al dubbio 
Cammin del vero è duce , 
Cinse di benda ferrea , 

E n’ ecclissò la luce ; 

Poi mi mostrò le grazie 
Del volto tuo ridente , • 

E ob ! quanto belle apparvero 
Alla sedotta mente ! 

Le guance , i raì vaghissimi , 
Che sopra mille ban vanto , 

11 sen , la chioma ondi -vaga 
Mi cran soave incanto , 
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L’ amarti , o cru<ia Fillide , 

Felicità credei ; 

Tanto un fatai presligla 
Illuse i sensi miei ! 

Ma dal tuo genio instabile 
Nulla impetrai finora : 

Ahi! troppo tardi avveggomi y 
Che m’ingannasti allora. \ 

Qnei tuoi sospir sì teneri 
Figli parcan d’ amore , 

Ma uscian dal labbro facile 
Senza parlarne al core» 

11 tuo rossor , l’ amabile 
Sorriso lusinghiero , 

Che non mi disse , o Fillide T 
Ma non mi disse il vero» 

O destinato a pascerti 
Del pianto de’ Mortali 
Perverso Inganno... ah 1 perana 
Le insidie tue fatali. 

Ma io gemo invali , la smania 
Invan quest’ alma ancide , 

Guarda il temuto Demone- 
I suoi trionfi , e ride* 



E 'tu de' Numi , o Eillìde , 
Senza temer lo sdegno 
Sei la ministra incauta 
Di questo mostro indegno ? 
Ah! no d' un ferro vindice 
Arma la man sicura , 
Squarciagli il petto , e libera 
» Dal suo rossor natura. 

Che tu sorridi... ah! misero! 
Io delirai d’ aifanno : 

Tu cesserai di vivere , 

Non la?cerai T Inganno» 
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LA MODA. 


ODE. XVII. 

Vaglie di pompa insolita 
Ridon le aurate stanze , 

Ove ordinar Tersicore 
Suole festive danze. 

Tra mille faci a splendervi 
Già si richiama il giorno ; 

E dolcemente eccheggiano 
Musiche note intorno. 

La Moda che volubile 
Altrui sue leggi alterna 
È Dea de lo spettacolo , 

E il rito ne governa. 

Già fida schiera , e docile 
Di sue ministre arriva , 

Che gli occhi pasce , e 1’ animo 
D’ incerti moti avviva. 

Chi cinge il petto eburneo 
Di preziose gemme 
Che trasse amica Industria 
Da r eritree maremme : 
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E a chi sul capo aleggiano ’! 
Le peregrine piume , 

Poiché imitò Luiezia • 

L’ American cosluiiie. 

Questa le chiome ondi-vaghe 
Sul niveo collo ha sparte , 
E fa gentil disordine 
Di quel , - eh' è fatto ad arte 
Quella entro tenda serica 
Le involse , e ricoperse ; 
Vaga del genio barbaro ' 
Delle donzelle Perse. 

L' una del cinto adornasi 
Per capriccioso umore , 

Che in^ altra età fu simbolo 
Di virginal candore 5 
L’ altra con vel (inissimo 
Del sen le vie difende , 

E con leggiero ostacolo 
Vie più le voglie accende. 
Chi serti , e nastri , e porpore 
Gnor di Tiro , accenna , 

Che ricercate giunsero 
Ultime dalla Senna ^ 
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Chi gli alti'y il riso esamina, 

E lo girar de’ guardi , 

E in camminar se chiedonsi 
Celeri passi , o tardi. 

Tutte le leggi osservano 
Delle regnanti forme ; 

E del cangiante Genio 
Sieguon le tracce , e 1’ orme. 
Sol della bella Fulvia 
La moda al cor si tace ; 
Quanto è modesta , e semplice 
Tanto innamora , e piace. 
Senza soccorso estranio 
La sua beltà risplende 
Pari all’ argentea Cintia , 
Quando nel cielo ascende. 
Segua la Diva instabile ^ 

Chi d’ emendar procura , ‘ 

' O deli’ età le ingiurie , 

O i torli di natura. ' • 

< 

Ma chi dall’ artifizio k . 

Non compra i vezzi suoi , 

Meli di piacer si studia , 

Più si fa cara a noi.- 
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LA GABELLA DEGLI OCCHI. 


ODE XVllI. 

. t 

A Nice. 


Tu sapesti , amica .Nioe , ' ^ > 

La disgrazia inaspettata ^ 

S’ e^i è ver quel clie si dice 
Giur* al del sei rovinata. 

Uno stuol di afflitti amanti ^ 
Macerati dal dolore , ♦ 

Strepitando a Giove innauti 
Accusò le Belle , e Amore. 

L’ un dicea : perdei la pace , . 
Me l’ha tolta un’infedele j 
Dicea r altro: il cor si sface 
Adorando una crudele.' 

Chi gridava : lina tiranna 
Consumò la mia fortuna , 

E del duolo che or mi 'affanna 
Più non ha pietade alcuna. 
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Chi «liceva : un cor leggiero 
Perchè più qual fui non sono , 
Volse ad altri il suo pensiero , 

Mi ha lascialo in abbandono. 

Chi mostrando i mesti lumi , 

Scarno il volto , e rifinito 
Invocò da tutti i Numi 
Quanto Amor gli avea rapito: 

Chi volea . . . Ma Giove allora 
Decretò che Amore stesso 
Compensasse i danni ancora 
Di ciascun che aveva ■♦oppresso. 

Come seppe Amor l’ impegno , 
Ordinò che una gabella 
S’ imponesse nel suo Regno 
Sopra gli occhi d’ ogni Bella. 

L’ occhio azzurro , e 1’ occhio nero 
L’ occhio irato , e 1’ occhio lieto y 
1j occhio languido'severo 
Fu compreso nel decreto. 

Or tu vedi, amica Nice , 

Qual disgrazia inaspettata f 
S’ egli è ver quel che si dice 
Cara mia , sei rovinata; 
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Che tassar se voglia Amore 
Con equabile ragione 
Più quegli occhi , che in fulgore 
Vìncon gli altri al paragone: 

Io non veggo agevol mezzo 
Per cui tu salvar ti puoi , 

Tu non bai bastante prezzo 
Nice mia , per gli occhi tuoi. 
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IL FAZZOLETTO 

O D E XIX. 

Sihio , a Fille. 

Domanda , o Fìllide ) 

Se tuo più sono (i) 

Al velo candido 
Che ti oflro in dono. 
Di fe reciproca 
Ei non è pegno ; 

Alla perfìdia 
L’ ordia lo sdegno. 
Memoria infausta 
D' un tradimento y 
Ingrata , accettalo 
Per tuo tormento. 

Se un tardo t’ agita 
Rimorso il core , 

Ei può nascondere 
Il tuo rossore. 

CO Ode è aiata scritta per 

ìnttmio ad un fazzoletto. 


ricamarsi 
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IL RIMPROVERO. 
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ODE XX. 

A SiWio Inoostante.. 

Dimesso , e tacito 
Da me che brami ? 

Ti lagni , o Silvio , 

Che io più non t’ ami ? 
Tu sei colpevole , 

È tuo r errore , 

Un’ alma instabile 
Non merta amore. 

Nel dì medesimo , , 

. Che fe prometti , 

Nel cor ti parlano 
Novelli affetti. 

Se a caso guardati 
La rozza Fille ^ 

D’ amor ti accendono 
Le sue pupille. 

Se i labbri doride 
Scioglie a’ concenti , 

1 suoi t’ incantano 
Canori accenti. 
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So lieve ed agile 
Danzar rimiri 
La snella Eurilia , 
Tu già sospiri. 

E il cor ti palpita » 
Avvampi in viso , 

Di Nice a un tenero 
Gentil sorriso. 

Tutto al tuo genio 
Inspira affetti , 
Vorresti accenderti 
Per mille oggetti. 

Tanto ti allettano 
Beltà novelle , 

Che par non bastino 
Per le le belle. 

E si volubile , 

Si menzognero , 
Ardisci chiedermi 
L’ amor primiero f 

Ah ! torna ad essere 
Fedel costante , 

Se brami , o Silvio , 
Che io torni amante. 



IL SOGGIORNO DI POZZUOLI. 



ODE XXI. . 

A Nice. 

No , non è ver ; non credere 
Che io qui già sia felice , 
Non è Pozzuoli amabile 
Come tu pensi , o Nice. 

Qual ne’ passati secoli 

Più non gli è sorte amica , 
Nè serba alcuna immagine 
Della bellezza antica. 

De’ verdi colli ombriferi 
Delle Isolelte amene , 

Del mar , de’ campi fertili 
Le incantatrici scene : 

E ver che d’ estro accesero 
Sublimi Vati , e spesso 
Le dotte Muse , e Apolline . 
Qui fero il lor Permesso ; 

Che il lusso , e la dovizia 
Qui trasportò la sede , 

Che r arte , ed il commercio 
Nuovo splendor gli diede ; 
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Che I trionfanti Cesari 
Dalle città nemiche , 

A respirar sen vennero 
Queste -belle aure amiche. 

Che qui deposti i fulmini , 

Cinta eli fior la chioma , 

Rise il temuto Genio 
Della superba Roma. 

Ma reso adesso ignobile 
Tutto cangiò d’ aspetto , 

E si è ridotta in polvere 
La Reggia del Diletto. 

Se dalla tua Parteuope 
Qui tu venir vorrai , 

Varco sicuro , e comodo ■- 
Non più , mia Nice , avrai. 

La lunga grotta , e lugubre 
Che pria ti si offre in faccia , 

Piove dall’ alto , e sembrati 
Che di cader minaccia, (i) 

I monti che sollevano 
Sul lido il dorso altero y 
Spesso crollando piombano \ 

Su’l capo al passeggierò. 

r * 

(i) Quando, fu scritta quest’ Od< la Grotta real^, 
•sciiti: stillava. 
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6e vinto ogni pericolo 
Poi giungerai sicura , 

Vedrai che in volto squallida 
Qui piange la natura. 

I laghi , che T infetlano 
Di lento , e reo veleno , 

Sotto funeste immagini 
Portan la morte in seno. 

E reo vapor pestifero 
Non lungi poi consuma 
Gli avanzi miserabili T 

Della famosa Curaa. M 

Dove i temuti oracoli ve 
Dalla Sibilla intese , i 

Il Fondato!’ del Lazio , 

E il suo destino apprese. 

Dove sublime ergevasi : . 

^11 Tempio allor si noto » 

Che r ingegnoso Dedalo 
A Febo eresse in voto. 

La Campagnuola sordida 

^ Non mai si specchia al fonte , 

'Nè col suo crii! dà grazia 
Alla negletta fronte, ' i 
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Né VI riman vestigio 
Del temerario Poute ) 

Che a' cenni di Caligola 
Alzò sul mar la fronte. 

Tutto d’ obblio licopresi , 

È muto il fasto avito ; 

I monumenti celebri 
Non è chi mostri a dito. 

Langue nel sen d’ inopia* 

II Cittadin mendico , 

£ vanta solo il nobile 
L' onor del nome antico. 

Qui avari patti estraggono 
Quanto nel mar si aduna , 

E la Città , qual Tantalo ) 
Sempre riman digiuna. 

D’ una vezzosa Fillide 
O giri il monte , o 1 piano , 

O i ricebi alberghi , o i poveri 
Qui si ricerca invano. 

Non mai color purpureo 

Qui un bel sembiante infiora g 
E due pupille fulgide 
Non si son viste ancora. 
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Strana , e noiosa è T enfasi 
Della natia favella , 

Non è linguaggio barbaro 
. Che rassomigli a quella. 

£ pur r antico indigena 
Lingua parlò si pura ! 

Come r idee cangiarono ! 

Come cangiò natura ! 

E puoi temer che accendasi 
Il cor qui ad altra face ? 

Troppo , mia Nice amabile , 

Meco scherzar ti place. 

Se al mio desir propizio 

Fia pur che arrida il fato , ^ 

Io fuggirò sollecito 
Da questo loco ingrato. 

Sol quando di Partenope ^ ' 

Le dolci aure tranquille 
Spirar mi è dato , al fulgido 
Chlaror di tue pupille : 

Sento òhe in mezzo all’ anima 
Largo' il piacer mi piove , 

E la celeste ambrosia ‘ ^ - 

Più nòn invidio a Giove. * 
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I L A C C I. 

ODE XXll. 

Per nozze» 

Nel fausto giorno che in dolce nodo 
Univa il Cielo due fidi amanti , 
Gentil contesa d’ Imene innanti 
All’Ara sacra si giudicò. 

Un laccio d’oro Virtù gli ofiì'ia , 

Un laccio d’ oro gli offriva Amore, 
£ contrastando lo stesso onore 
Ciascuno al Nume cosi parlò. 

Amor dicea : la Coppia illustre 
Per me 1’ affetto primiero intese , 

Fu mia la face che il cor le accese , 
Fu mio lo strale che la feri. 

La pura luce , che 1’ alma Sposa 
Dolce diffonde da’ vaghi. rai ,* 
Varcando J’ Etere io la fprai 
Dallo Astro stesso che apporta il dì. 

Al hiaiico , giglio r onor più caro , 

L’ ostro alla rosa per me fu tolto , 
Quando all* amahil sereno volto 
Color si bello natura diè. 
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Io <3on le feci ^e’ cari vezzi , 

Ond’ essa l’ alma ristora e bea , 

E il bel sorriso di Citerea 
Su i rosei labbri spuntò per me. 

Dopo si tenere amicbe cure 

Cui tanto arrise fausto il successo , 

Il nobil laccio che io 1’ offro , adesso 
La man d’imene ricuserà/.. 

Qui tacque , e come Virtù l’ intese 
Rispose in brevi sublimi accenti , - 
E de’ bei lumi dolce ridenti , 

Serbò tranquilla la maestà. 

Disse cbe appena vagìa bambina 
L’ amante Coppia si strinse al petto , 
Vegliò custode sopra ogni affètto y 
£ ad ogni moto parlò del cor. 

Disse con quanto studio geloso 
Di sua ragione nel di primiero 
Seppe additarle le vie del vero > 

Ed inspirarle desio d’ onor. 

£ diradando la nebbia oscura 

Che copre i fasti de’ prischi tempi , 
Degli Avi illustri gii eccelsi esempi 
L’ antica gloria le rammentò. 

L 17. 4 
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Più dir volea ma tolse Imene 

1 lacci , oggetto di tanta gara , 

La sacra fiamma destò sull' ara , 

E un laccio solo de’ due formò. - 
Auspice il Cielo, cou si bel laccio 
Si strinse allora di entrambi il core, 
Virtù sorrise , sorrise Amore , 

E Imen 'del nodo superbo fu. 

Se amor di gioia non la conforta 
• Austera troppo Virtù diviene ; 

E manca Amore , se noi sostiene 
Conforto amico de la Virtù. 
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L.A PERLA. 

ODE XXllI. 

Una rara eletta perla 
Mi donò nel sonno Amor j 
Che destomrai nel vederla . 
Un insolito slupor. 

Di tal luce agli occhi miei 
Essa tutta scintillò , 

Che descriverla vorrei , 

E descriverla non so. 

Togliea pregio a quante gemme 
Conca Eoa nel sen nutrì ; 

E dall’ Indiche maremme 
Mano avara al Fasto offrì. 
Crin di Donne coronate 

Gemma cgual non mai fregiò 5 
Nè fra T ampie bende aurate 
D’Asia in fronte ai Re brillò. 
Dissi al Nume : un sì bel dono 
Donde avesti ? e chi te ’l die ? 
Di tai fregi ornate sono 
Le Celesti ? Ed egli a me: 
Colle lacrime che Nice 
Dai pietosi rai versò 
Sul destin di- un infelice 
Questa perla si formò. 



LA ROSA DI DICEMBRE. 



ODE XXiV. 

O sorriso di Natura 

Rosa amabile e gentile , 

Qual possente arcana cura 
Ti ravviva innanai Aprile ? 

La campagna inaridita 

Ricoperta è di squallore j 
Langue il germe de la vita 
D’ ogni pianta , e d’ ogni fiore. 

Tutto è gel : non evvi rivo , 

Che fecondi amico il prato > 

Nè di Zeffiro furtivo 
Aleggiar si sente il fiato. 

Sol tu vegeta , e tranquilla 
Ne la ria stagione infesta 
Sembri un astro , che sfavilla 
Tra le nubi e la tempesta. 

Forse Amor di eletto colle 
Ti educò sul giogo aprico , 

E al soffiar di auretta molle 
Ti dischiuse il sen pudico ? 
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O fra l’ ultime mine 

Onde Pesto giacque oppresso , 
Per ornarne a Te ti il crine 
Ti serbò Nettuno stesso ? 

Dì , sorrigo dì natura 
Rosa amabile , e gentile , 

Qual possente arcana cura 
Ti ravviva innanzi Aprile ? . é 
Al soave odor che desti , 

£d al brio de' tuoi colori 
Ti ravviso ; ab I tu schiudesti 
Al respir de la mia dori. 
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DEL CHIARISSIMO ÀBÀTE 


GIOVANNI MELI SICILIANO 

I O 1 L I U V. 

Polemuni. 

Supra un Ruccuni , elùsi specchia in mari, 
Rusicatii da 1’ unni , e li tempesti , 

Chi orribili , e funesti 

Soliuu ntrà ddi grutti ribumbari : 

Duvi lu solitariu sò nìdu 

L’ Aipi cu vuci rauchi , e molesti , 

Assurdannu ogni Udii , 

SoUnu spissu uniti visitar! ; 

Scuotenti , e cu la testa appinnuluni 
Sidia lu sventuratu Polemuni. 

Polemuni, chi saggio conuscia 

L’ aspetto di li Stiddi , e li Pianeti j 
E quali d’ Iddi è ria ; 

E quali cu benigna luci , ^e pura 

Prumetli , ed assicura 

Paci , bunazza , e tempi assai discreti ; 
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ÌDIUO V. 
Polcmone. 


Sopra una rupe, che si specchia in mare, 
Rosa dall’ onde , e dalle ree tempeste 
Che orrihili , e funeste 
Soglion tra quelle grotte rimbombare ; 
E dove spesso il solitario nido , 

Di voci gli Alcion fioche , e moleste 
Assordando ogni lido , 

Sen vanno insieme uniti a visitare , 
Stava curvo la testa , egro nel viso 
Lo sventurato Polemone assiso. 

Polemone che saggio conoscea 

L’ aspetto de le stelle , e de’ pianeti 5 
E qual d’ esse è più rea ; 

E qual con luce più benigna , e pura 

Promette, ed assicura 

Serena calma, e tempi ameni e lieti. 
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Conusceva l’ influssi qhiti segreti 
Di r Ursa granni , chi nua vivi mai : 

Di Castori y e Pollùci 
Lu beneficu raggiu : 

Di li Pieadi acquosi 

Lu Duvulusu aspetto ; e d' Orioni , 

Chi torbido riluci , 

Previdia li tempesti ; e di li Venti 
L' indoli y chi cumanna all' Elementi. 
Pirchl sopra na spiaggia P avia appriso 
Da Proteo stisso y* chi di la soa grotta y 
Como fossi vicino , 

Leggi in fronti di Giovi lu distinu. 

Ah distinu tiranno ! £ chi ci giova 
A Polemuni lu sò gran sapiri , 

Si tu ci sì nnimicu? 

Si povero , e mendico , 

Disprizzatu da tutti , 

Non trova amanti chiù y non trova amicu^ 
Guardalo ntra ddu scogghiu , 

Cu na canna a li mano y 

Solo e spirulu.... in atto di piscari , 

Chi sfoga lu sò affanno cu cantari l 
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EI che sapea gV influssi più secreti 
De la grande Orsa che non bevve mai ; 
Di Castore ,■ e Polluce 

I benefici rai ; 

De le Pleiadi acquose 

II nubiloso. aspetto , e d' Orione 
Che torbido riluce; 

Prevedea le tempeste , e pur de’ venti 
L’ indole , che comanda agli elementi. 
Perché sopra una spiaggia avealo appreso 
Da Proteo stesso , che da la sua gi'otta 
Come fosse vicino 

Legge in fronte di Giove ogni destino. 
Ah! tiranno destino l E che mai vale 
A Polemone l’alto suo sapere 
Se tu gli sei nemico? 

Se povero , e mendico 
Disprezzato da tutti 

Non trova amante più , non trova amico? 

Guardalo in quello scoglio 

Che con la canna in mano 

Solo ... deserto ... in atto di pescare , 

Disacerba T affanno col cantare. 
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Polemuni canta, 


Sù a lu Munnu , e "un caccia comu ; 
Derelittu , e in abbandunu ! 

Né di mia si sa lu nnoinu ! 

Nè pri mia ci pensa alcimu ! 

Chi mi importa , si lu Munnu , . 

Sia ben granni , c spaziusu , 

Si li Stati mei nun sunuu, 

Cbi stu Yausu ruinusu ? 

.Yausu , tu si . la mia stanza ; 

Tu , cimedda , mi alimenti ; 

Nun àju autra spiranza j 
Siti vui li mei Parenti. 

Ccà mi Irovauu 1’ Alburi 5 
Ccà mi trova la Jilata ; 

Ccà chiantatu in tutti 1’ uri , 

Paru un" alma cunnannata. 

Si a qualch" Aipa , chiù vicina , 

Ci raccunlu li mei peni , 

Già mi. pari chiane! ulina » 

Ch" ascutannu si tratleni. 

Nà Lucerta , amica mia > 

Di la tana un pocu "ufbra , 

Piatusa mi talìa , 

Chi ci ammanca la palora. 





Polentone canta. 


Sto nel mondo , e non so come , 
Derelitto , e ne T obblio ! 
Nè,conoscesi il mio nome; 

Né alcun pensa all’ esser mio. 
Che m’ importa se la terra 
Sia ben grande e spaziosa ? 

Se gli stati miei non serra 
Che una balza rovinosa ? 

Balza ab ! tu sei la mia stanza ; 
Tu cannuccia mi alimenti ; 

Io non nutro altra speranza , 
Sol voi siete i miei parenti. 
Qua mi trova il primo albore , 
Qua mi trova la brinata , 

Qua cacciato in tutte V ore , 
Sembro un’ alma condannata. 
All’ alcion eh’ è più vicino 
Se racconto le^ mie pene ,, 
Compiangendo il mio destino , 
A sentirmi ei si trattiene. 

La lucertola amorosa 
Fuor di tana un pò, mi suole 
Gli occhi volgere pietosa , 

Chè le mancan le parole; 



Tra silenzi! profilimi , 

Ogni Grulla chiane! , e pana ; 
Di luntanu , oimè ! rispunni 
A r afflitta Filomena. 

Jeu fratantu all' aria bruna ^ 

Di li Stiddi a la chiaria , 

Cercu in chiddi ad una ad ima 
La tiranna Stidda mia. • 

Quali viju chiù sanguigna j 
Quali scopra chiù funesta 5 
Già la criju dda Maligna , 

Chi mi fulmina , e tempesta. 
Unni gridu : O ria Potenza , 

Chi abitaneu dintra ss' Astru ^ 
Chiovi in mia la quint' essenza 
D* ogni barbaru disastra , 

Si tu allora pretidisti « 

Ch' avia ad essimi di mia ^ 

£d un scogghiu 'un mi faoisti^ 
Si la stissa Tirannìa. 

Si tu si cu sennn , e menti , 
Potestà d' autu intellettu , 

Pirchi un vili Omu di nenti 
'Ai prì tò nimicu eletta? 



Fra le mtite ombre profonde 
Ogni grotta piange , e pena ; 
E .da lungi ^ oimèi risponde 
A r afflitta Filomena^ 

Io frattanto aH' aria bruna 
Se di stelle albor vi sia , 

Cerco in quelle ad una ad una 
La tiranna stella mia^ 

E qual miro più sanguigna ^ 

Qual discopro più funesta 
Credo sia quella maligna 
Che mi fulmina , e tempesta» 
Onde grido : O rio Potere , 

Che abitando entro quell' astro » 
Pene stempri in me si fiere 
Di ogni barbaro disastro ; 
Preveder se tu potesti 

Quale un giorno io mi saria > 

B utio scoglio non mi festi v • 
Sei la stessa* Tirannia. ' ik 
Se tu sei con senno , e mente 
Potestà d' alto intelletto , 

Perchè un vile uomo da niente 
Hai per tuo nemico eletto? 
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Quali gloria ti nni veni , 

Numi barbara , e inumana , 

Di li. mei turmenli , e peni , 

Si la forza è a li toi manu ? 

Jeu li Vittimi chiù cari 
T’ aju forsi profanati ? 

Ma nè Tempii , nè Otari 
’A Tia trova cunsagrati. 

Quannu afflitta , e vilipisu 
Qualcbi vota mi lamenta , 

Colpi Tu , ca mi cc’ ài misu 
Ntra ssù stata violenta. 

Quali barbara Tiranna , 

Mentri bi ùcia , ad un mitìcbinu 
C’ impedisci ’ntra dd’ affanna , 
Lu gridari di cantina? 

Sì na Tigri , già la viju , 

■ Chi ti pasci di lamenti ; 

Lu tò spassa , e lu tò sbiju 
Su li mei peni , e turmenti. 


\ 
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E qual gicma a fe mai viene 
Nume barbaro inumano! 

De’ miei tanti affanni e pene 
Se la forza bai nella mano ? 

Ti ho le vittime più care 
Forse in terra io profanate ? 

Ma non tempi a te , non are 
I mortali han consegrate. (i) 

Colpi tu se oppresso , e mesto 
Qualche volta io mi lamento ; 

Chè tu mi hai ridotto in questo 
Crudo stato , e violento^ 

E qual barbaro tiranno . 

A chi brucia, osi addolora 
Vieta in mezzo de l’affanno 
Di levar le grida ognora ? 

Hai di tigre , il so , gli affetti 
Che si pascon di lamenti ; 

Son tuo gioco , e tuoi diletti 
Le mie pene , i miei tormenti. 

(i) Presso i Gentili si biasimava impunemente 
il Destino , perchè era creduto una divinità insen- 
sibile si alle lodi , come al biasimo. I Romani stes- 
si , che facevano sacrifizi , ed innalzavano altari fi- 
so agili Dei dell’ Inferno , non ne costruirono alcu- 
no, nè sacrificarono mai al destino. Nota dell'Autore, 
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Una *un passa , autr' è vintila ; 

Sù spasati peni a peni ; 

U una , e T autra s' assicuta 
Coma r unna , cbi và , e venL 
Ab ! raeu Patri lu predissi ; 

E trimaya ntra li robbi: 

Ch' eu nascivi ^ntra T Ecclissi y 
E cbianclanu li Jacobbì. 

Si mai vitti umbra di beni y 
Sulu fu pri tirannia ^ 

Acciò fussim li peni y 
Cbiù sansibilì pri mia. 

Da miu Patri a mia lassati 
Fora Varca , Wassi , e Riti j 
Tanna tntti eramu frati ; 

Tutti amici , e tutti uniti. 

' Si vineva da la pisca , 

Curria menzu Vicinata ; 

Facia Nici festa , e trisca , 

Stanna sempri a lu miu lata. 

Si tardava ad arrivari 
La mia Varca pr' un momentu ; 

La vidia ntra un Scoggbiu a Mari , 
Cbi parrava cu la Venta : 
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Cede r una , e T altra preme , 

Pene son congiunte a pene , 

L' una r altra incalza , e freme , 
Come r onda che va , e viene* 

Ah ! mio padre lo predisse , 

£ tremò di affanno intanto , 

Chè io nascea fra torbo ecclisse , 
DegP infausti glifi al pianto. 

Fu y se vidi ombra di bene , 

Per tirraniiide maggiore , 

Perchè fossero le pene 
Più crudeli a questo core. 

Diemmi il padre che moria 

Nasse, reti , e barca, ... e allora 
Eran tutti sangue mio , 

Tutti amici , e uniti ognora. 

Se tornava da la pesca 
Correa mezzo vicinato ; 

Nice allor facendo tresca 
Stava sempre a me dallato. 

Se tardava ad arrivare 

La mia barca un sol momento , 
La uno scoglio in mezzo al mare 
La vedea parlar col vento. 
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£ in succursu miu chiamava 
Quanti Dei 'atra li sals'Unni 
L'ampiu Oceanu nutricava, 

Fri ddi soi strati profunni. 

Quannu , ahimè ! poi sì canciau 
La mia sorti 'ngannatrici , 

Ntra un momentu mi livau 
Varca , Riti, Amanti Amici. 

Quannu pensu a ddà nultata , 

Fri r affannu vchianciu , e suda ; 

Na timpesla spiatala 
Mi ridussi nudu , e cruda, 

Canciau tutta nfra un' istanti 3 
La miseria mi circunna; 

E iu jornu chiù hrillanti 
Fari a mia notti profunna. 

Cussi r alHittu si lagnava : e intanta 
L’ Unni , li Venti , e tutta la Marina 
Fermi , ed attenti asculanu , e li Figghi 
Di Nereu ntrà li lucidi cunghigghi 
Versanu perui ntra sigghiuzzi , e chiantu. 
Nun c’ è cui fazza sirepitu j anzi lutti 
Cu silenziu profunnu 
S' impegnanu , acciocchì li soi lamenti 
Ripercossi da l’ Ecu ntra li grulli , 
Futissiru a lu Celu iri vicinu , 

Fri placarì lu barbara Distinu. 


Digitized bV Google 



9 ' 

£ in soccorso mio chiamava 
Quanti Dei tra le salse onde 
L’ ampio Oceano nutricava 
In queir ardue vie profonde. 

Quando poi la sorte volti 
M’ ebbe in lutto i di felici , 

In un- tratto a me fur tolti 
Barca, reti, amanti, amici. 

Quando afflitto io penso a quella 
Notte infausta , e piango , e sudo 5 
Una barbara procella 
M’ ha ridotto inerte , é nudo. 

Cangiò^ tutto in un istante ^ 

La miseria mi circonda ; 

£d il giorno più brillante 
Notte sembrami profonda. 

Cosi quel tristo lamentava ; e intanto 

I venti , r onde , e tutta la marina 
Fermi j ed intenti ascoltano ; e le figlie 
Di Nereo tra le lucide conchiglie 
Versano perle fra singulti , e p^ntò. 
Non è chi mova alcun rumore , e tutti 

II silenzio profondo 
Non turbano de’ flutti , 

Onde mossi da l’Eco i suoi lamenti 
Potessero levarsi al ciel vicino 
A placare quel barbaro destino. 
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Ma chi ! r aspru , inflessìbili Tiranni! 

Ntra In comuni afiannu , 

Tiraennu , chi pietà nun lu vincissi , 

S’ arma lu pettu duru , e azzariatii 
Di setti Scogghi , e setti Vausi alpini > 
E a r cricchi vicini 

Accenni Trona , Fulmini , e Tempesti» 
Pri 'un sentiri ddi vuoi aspri , e funesti* 
A tanta crudeltà freminu T Unni , 

Li Venti , e la marina ampia Famigghia 
Si turba , e si scumpigghìa ; 

E intorbidati poi li Vii profunni , 
Criscinu , comu munti supra munti ^ 
Disprezzanu li limili , e sotannu 
Supra lu Scogghiu , unn’ era Polemuni , 
L' agghiuttinu , e lu levanu d' aflannu ; 
£d immenzu a li vortici chiù cupi > 
Vuci s'alzau} chi flebili, e dolenti 
Squaroiau li negghi j e dintra a li sdirnpi 
’Ntunannu , ri pi leva amaramenti : 

» Pri r infelici , e li disgraziati 
n Qualchi vota è pietà si P ammazzati. 
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Ma che ? L’ aspro inflessibile tiranno 
Tra quel comune affanno 
Temea che vinto da pietà non fosse j 
Onde arma il duro petto , e gli fa scudo 
Di sette scogli', e sette balze alpine j 
De l’ orecchie al confine 
Poi tuoni accende, e folgori , e tempeste, 
Per non sentir tai voci aspre, e funeste. 

A tanta crudeltà fremono V onde , 

I venti , e la marina ampia famiglia 
Si turba , e si scompiglia. 

Sommossi i flutti da le vie profonde 
Crescono , e si accavallano quai monti , 
E disdegnando i limiti , sen vanno 
Sopra lo scoglio ov’era Polemone , 

L’ inghiottono , e lo tolgono d’affanno. 

Allora in mezzo ai vortici più cupi 
Voce si alzò , che flebile , e dolente 
Squarciò la nebbia, e per quell’erme rupi 
Suonando , ripeteva amaramente : 

A r infelice , a cui cruda è la sorte , 

È qualche volta una pietà dar morte. 
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IL QUESITO FILOSOFICO. 


ODE XXV. 

Tu mi chiedi ,> o mia Glìcera , 

Il principio animatore 
Ove sede abbia primiera ^ 

Se nel cerebro , o nel core. 

Che mai dirti ? Il dubbio è stato 
Nelle scuole lungamente 
Dai filosofi agitato , 

Senza mai concbiuder niente. 

Anzi par che sia deciso 
Meglio poi da dotte carte y 
Che Io spirito indiviso 
Stia del corpo in ogni parte. 

Pur se a tutti la natura * ' 
Dato avesse occhi si bei 
Senza molto studio , e cura 
Il problema io scioglierei. 

Dubitarne allor saria 

Pregiudizio degli sciocchi , 
Mentre hai tu , Glicera mia ^ 
Tutte r auima negli occhi. 
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LA GIUSTIFICAZIONE. 


ODE XXVI. 

Mio Fileno , ah ! te ’l confesso 
Innocente io più non sono ; 

Ma r error da me commesso 
Forse degno è di perdono. 

Ai sospir di un altro amantè 
Vacillò la mia costanza ; 

Ti tradii ; per Un istante 
Fu Damon la mia speranza. 

Che perciò ? non sei ho in seno 
A tai colpe un’alma avvezza j 
Te le giuro , o mio Fileno , 

Fu la sola leggerezza. 

Del fatai mio cangiamento 
Meco stessa ancor mi sdegno , 

La ragion ne cerco , e sento , 

Che a trovarla invan m’ impegno. 

Forse Amore avrà voluto , 

Ed il Cielo avrà permesso , 

Che io pagassi il mio tributo 
Al carattere del sesso. 
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L’ESPOSIZIONE DE’ QUADRI. 

4 

ODE XXVll» 

Tu pÌDgesti y o mia Nigella , 

Ed hai vinto Irene e Fille , 
Come vinci ogni altra bella 
Col fulgor di tue pupille. 

Finse Irene augel canoro 
Tolto all’ Indiche contrade > 

Che ristretto in gabbia d’ oro 
Par cerchi lìbertade. 

È leggiadro , e pur non desta 
Sentimento di piacere; 

Forse il cor l’ idea detesta 
Di un dispotico potere. 

Fille espose un bel ritratto 
De la fida sua Lesbina , 

Che in gentile amabil atto 
Morde il lembo a una cortina, 
Ma non ha per nulla espressa 
Fedeltà ne’ sguardi sui ; 

Fille quel che manca ad essa 
Non potea donare altrui, 
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Tu avvivasti intatto giglio 
Bianco più dì alpina neve, 

E una rosa il cui vermìglio 
Cresce al par che T aura beve. 
Qual beltà ! che leggiadria ! 

Com’ è vero il tuo disegno ! 

A* ragion , Nigella mia , 

Del primiero onor fu degno. 

Hai tu preso per modello 

ir bel serto al crin di Flora? 

O rapito il tuo pennello 
Ha le tinte de’ T Aurora ? 

Tu sorridi !... ecco il mistero;’, 
A dipinger questi fiori 
Entro il vetro consiglierò 
Imitasti i tuoi colori. 


/. 17. & 
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IL PREMIO. 


ODE XXTIU. 

Se calmar vuoi le mie pene 
Dice a Lisa il suo diletto , 

Canta al suon di queste avene , 

Ed un premio io ti prometto. 

Cantò Lisa ; ai suoi concenti 
Si allegrò la selva ; e l' Eco 
Que’ soavi e grati accenti 
Replicò dall’ermo speco. 

Indi chiese a lui che adora 
Sorridendo il don promesso , 

E le fa da Tirsi allora 

Su' bei labbri un bacio impresso. 

Sdegno fìnse , e disse Lisa 

Questo è il premio^ oh! mi perdona. 
Caro Tirsi ; in questa guisa 
Si riceve , e non si dona. 
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ih MIRACOLO D’ AMORE. 


ODE XXIX. 

Air at'dor di bella face 

Voi die avete acceso il core , 
Ascoltate , se vi piace , 

Un miracolo d’ Amore. 

Avea Fillide vezzosa 

Mille grazie nel sembiante ; 

Ma per indole ritrosa 
Non udiva alcun amante. 

Venne il garrulo Fileno » 

£ le disse tante cose 
Su la fiamma del suo seno , 
Ma la bella non rispose. 

Sul fulgor di sue pupille, 

Onde pace altrui s' invola^ , 
Perorò Dameta e Fille 
Non gli, disse una parola. 

Con Filandro cbe languia 

Di pietà chiedendo un segno ; 
Con Alceo che doni offria, 
Serbò sempre egual contegno. 
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Punto ognun da tanta asprezza , ' 
NeU'idea clie mal si accorda 
11 rigore e la bellezza , 

Giudicò cbe fosse sorda. 

E partendo rattristato 
Ne spargeva la novella \ 
Replicando : oh ! che peccato ! 
Una sorda cosi bella ! 

Fra tant' altri ai suoi bei rai 
Tirsi ardea , ma per rispetto 
L' amor suo 'non disse mai , 
Nascondendolo nel petto. 

Per si caro e degno amante 
Fille il core avea ferito , 

£ per essergli costante 
Ciascun altrp avea schernito. 

Ma perchè fin dal momento 
Che il suo Tirsi avea veduto 
Non udinne un solo accento , 
Dubitò che fosse muto. 

Ed ailor che fu lontano 

Qualunque altro a lei noioso ; 
S’ impegnò di aprir T arcano 
Che turbava il suo riposo. . 
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Entro un guardo il cére accolto 
Tutto a lui lo fé palese . . . 
Fu r incanto allor disciolto , 
Parlò Tirsi » e Fille intese. 

L'una e F altro risanato 
Al contento aperse il core ^ 

£ così fu pubblicato 
li miracolo d^^Amoie. 



LE NOZZE. 


ODE XXX. 

Di mille pregi T animo 
Quando lé vide adorno , 
Alla vezzosa Angelica 
Disse Virtude un giorno : 

Cessan mie cure ; inutile 
T' è la mia guida ormai ; 
Te lascio a te medesima , 
Ma ti compenso assai. 

Ecco un modello ; imitalo 
Se vuoi piacermi , o bella 
In cosi dir mostrandole 
L’ amabile Sorella. 

A quel parlar la Giovine 
Di nuovo ardor si accende 
Ed il sublime esempio 
Ad agguagliare imprende. 

Al par di lei magnanima 
Dà legge ad ogni affetto , 
E cor pudico e candido 
Serba com' essa in petto. 



Ad erudir lo spirito 

Volge ogni suo pensiero , 

E su le dotte pagine 
Cerca le idee del vero. ' 
Tenta le vie difficili 

I 

Onde deriva il bello , 

E attingerlo si studia 
Da questo fonte e quello. 

Or su le corde armonicbe 
La nivea man distende } 

Ed il sonante avorio 
Novelli modi, apprende j 
Or molli passi ed agili ^ 
Col piè leggier disegna , ^ 

Ed alla Danza insoliti ^ 

Leggiadri vezzi insegna. 

Or di animate immagini ^ 
Finge le bianche carte; 

Or tratta l’ago , ed emula 
Di Aracne i pregi , e l’ arte. 
Fama ne parla ; eccheggiane 
Il suon del Tebro in’ riva , 

E il cor d’illustre Giovine 
Ad alta speme avviva. 


Caro a Sofia , pregevole 
Per senno e per costumi , 
De la beltà di Angelica 
Degno Io fero i Numi. 

La vede , e n’ arde j il tenero 
Sguardo la bella intende ; 
Abbassa i rai vaghissimi j 
E di rossor si accende. 

Dì quello sguardo ingenuo y 
Di quel gentil rossore 
Ad Imeneo sollecito 
Corse a parlare Amore. 

£ il Nume in dolce vincolo 
Stringe la Coppia eletta , 
Onde la Speme patria 
Eguali figli aspetta. 

Già il sacro rito allegrano 
1 cantici soavi , 

£ su nel Ciel li alternano 
Le conscie ombre degli Avi. 

Verginità gli ufficii 
Estremi a lei comparte ; 

Le scioglie il cinto e donale 
L’ ultimo bacio , e parte. 
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D' Amor poi T Ara innalzasi , 

Fuggon le cure fide , 

£ ai casti amplessi e teneri 
Fecondità sorride. 

« 

epigrammi 


1 . 

Convenuto han tutti quanti 
1 filosofi di amore. 

Che le occhiate degli amanti 
Messaggiere son del core. 

Pur cosi non è di Nice ; 

L* occhio suo cortesemente 
Mille cose ognor mi dice, 

£ il suo cor non ne sa niente. 


a. 

Giunto Silvio air impiovviso 
Ne la stanza in cui Licori 
Col lavacro avea dal viso 
Tolto i compri suoi colori ; 

In queir acque piote a caso 
Volse il guardo , e dissse : oh ! Dio! 
Giace in fondo di quel, vaso 
La beltà deiri^loi mio. 
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IN MORTE 

Dèi signor Vincenzo Cammarano famoso 
comico napolitano , volgarmente detto 
Ciancola , che recitava da Pulcinella. 

Francamente a Giove esposero 
Degli Elisi i Deputati , 

Che laggiù gli eletti spirili 
Tutti si erano annoiati. 

,Che il veder da tanti secoli 
Un bel campo ognor ridente 5 
Che r.udir de’ canti armom'ci 
£ r udirli eternalmente ; 

.Che lo star d’ un rio sul margine , 
Presso un mirto , e sempre in ozio , 
Eran cose che ad ogni anima 
Avean rotto quel negozio. 

£ couchiusero di unanime 
Ragionato sentimento 
Ch’ era loro necessario 
Un novel divertimento. ' 

Giove intese , e rammentandosi 
Che annoiato >ei pur del cielo 
Spesso in terra a piantar cavoli 
Discendeva in mortai velo : 
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Domandò se le buone anime 
Cui r Eliso aggrava e tedia , 
Nella sera almen volessero 
Divertirsi alla commedia. 

Mentre T altre acconsentivano j 
Disse in libera, favella 
Una figlia di Partenòpe : 

Io ci voglio il Pulcinella. 

E ci vò queir Attor celebre 
Che sul patrio mio Sebeto 
In un modo inimitabile 
Tutto il pubblico fa lieto. 

Ma ti par ? Giove risposale » 

Io che giusto in del mi nomo 
Io dovrei per farti ridere 
Tor la vita a un galantuomo ? 

Si lo devi : in mezzo a miseri 
Che agli affanni , ed alle pene 
Condannato hai tu medesimo , 
Ch’ egli viva , oh ! non va bene 

Co’ bei lazzi , e colle grazie 
Del suo spirito giocondo 
Quei bricconi si divertono 
Più di noi nell’ altro mondo p 
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£ se al voto mio giustissimo 
Non ti mostri alfin propizio , 
Giove mio , per dirla ingenua y 
Ho gli Elisi in quel servizio. 

Fu del Nume allor la grazia 
A colei cosi concessa j 
E colà queir alma comica 
Debutto la sera stessa. 

Piacque tanto , e così rapida 
Fama in Ciel di lui rìsuona , 
Che con Giuno allo spettacolo 
Si portò Giove in persona. 

Egli in tutta la commedia 
Gli fé plauso ad ogni motto, 

E Giunon per troppo ridere. 

Si pisciò due volte sotto. 

E perchè del Regno etereo 
Gli alti e bei divertimenti 
Somiglianti a quei non fossero 
Che qui godono i viventi : 

A natura il Nume un'Ordine 
Scrisse alIor di, propria mano, 
Che non più facesse un comico 
Somigliante a Cammarano. 
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SIG. CAVALIER D. GIUSEPPE 
DE THOMASIS. 

Già Procurator generale del Re presso la 
G. C, de'conti nel giorno del suo nome 

AUGURIO 

IN forma di avviso. 

Signor , son cose da morir di riso ! 

La scorsa notte mi sognai che v' era 
Una Corte de"* conti in Paradiso. 

Benché non io di Santo abbia la ciera , 
Pur mi parea che là stessi impiegato , 
Ma non saprei ridirti in cjual maniera. 
Un venerando augusto Magistrato 
Mi affidò di redigere un rapporto , 

Di cui sua mano un sunto avea segnato. 
A dirti il vero , appena eh' ebbi scorto 
Chi lo scrisse , e per chi } da riverenza. 
Somma fui preso | e da piacere assorto. 


Digilized by Google 



110 

Era un volo , Signor , di espedienza 
Per la tua lunga vita , e fausta sorte , 
Oad'è che io v'impiegai tutta la scienza. 
£ cominciai cosi : La santa Corte 
Visto il rapporto di Colui che gode 
Nel procurare altrui la buona morte : 
Visto il parer de 1’ Angelo custode 
Che deir egregio cittadino , e degno 
Esalta i pregi , e fa compiuta lode : 
Considerando che quel raro ingegno 
Impiega nobilmente ogni sua cura . 
De^la ragione pubblica in sostegno ; 
Considerando che gli diè natura 
Un cor che nutre generosi affetti , 

' Ed ogni bene ai simili procura ; 
Considerando che ha due pargoletti 
Belli qual fresca mattutina rosa , 

Ch’ educa , e rende a la virtù diletti 
Considerando che ha leggiadra sposa 
Ne’ cui sguardi, entro il core, e sopra' il viso 
Pura la fede coniugai riposa ; 

E che il progetto in termine preciso 
Giova alla Patria , e alla famiglia, inteso 
11 ministero Pubblico > è di avviso; 
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Essere espediente che sia reso 
Prospero il fato di colui che^é tanto 
L' onor di Temi a .sostenere inteso ; 
Che alla consorte , e ai cari figli accanto 
Viva i giorni di Nestore , ed invitto 
Serbi in essi alia Patria il miglior vanto. 
Un Santo Cancellier segnò lo scritto ; 

£ in grazia de lo Sposo di Maria 
Da la mano di Dio fu sottoscritto... 
Queste cose , o Signor , di fantasia 
Furo notturne immagini interrotte 
È ver ; ma spera ognun quel che desia, 
£ quanto pensa il di sogna la notte. 
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EPIGRAMMI 


1 . 


IL ritratto. 

Quando vide cosi bello 
11 ritratto suo Dircea , 

L* alme luci intente a quello , 
Quasi estatica parea. 

£ r immagine gradita 
Così pinta al naturale 
In queir atto avea più vita 
De lo stesso originale. 


2 . 


LO SPERGIURO. 

Disse Niso : agli alti Dei 
Io lo giuro , e agli occhi tuoi ; 
dori mia , di quel che sei . 

Tu più bella esser non puoi. 

Glori allor modesta in viso 
Di rossor si accese > e tacque | 
Diventò più bella > e Niso 
Fu spergiuro » e sen compiacque*^ 
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Nella ediaioné delle opere drammatiche contenu- 
te in questa raccolta f diversi errori saranno caduti. 
Ma tranne alcuni che sembrano falli dell’Autore , 
come p. e. alla pag. 4* del voi. i. si avvede in vece 
di si vale ; alla pag. 99. del voi. 3 . soddisjì per 
soddisfaccia , e alla 70 del voi. X. si arderà per 
si arrenderà ec. ec. gli altri possono facilmente 
rilevarsi come una insidia che tentano le stampe al- 
r occhio del più accurato correttore. 

Non cosi delle poesie , di cui anche i piccoli 
nrori tipografici possono talvolta alterare l’ esat- 
tezza. Quindi si e creduto di apporre pe’ quattro 
volumetti di opere liriche il seguente. 

ERBATA CORRIGE. 

Voi. 1 . Pag. 17. Che i soci onesti Che i soci onesti 
ao. Spesarella Speserella 

ai. e manca e a manca 

з а. Stié per tema sté per tema 

зб . Al Conte Al Fonte 

(N ) non a torto No , non a torto 
90.^doIent dolenti 

(tutf mia la colpa tutta mia la colpa 
Voi. II« Pag. ai. Moyses Moses 

37. si giaccque si giacque 

aé. Fè del Dio Fe del Dio 

. 99. si loquace si loquace 

Voi. III. Pag. 1 1. ompra ombra 

34. Tempio più bello Augusto Tempio 

37. Poteolanum Puteolanum 

38 . Liboni mandabo Libonis mandabo 

sicces siccis 

4 a. L’orribir ugna. l’ onibil ugna. 

5 a. Si prl la terra Si apri la terra 

(di Domator il Domator 

(accustamava accostumava 

109. Parlano Dioni. parla Dion. 

110. Compte de Segur Comte de Segur 

^Vol. IV. Pag. a 3 . Isdrael Israel 

a6. E giungono E or giungono 
69. La campagnuola Tutta la strofe si 
sordida riporti al princi- 

^ pio della pag. 7 1 . 
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CONTINUAZIONE 
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Gigliotti Consigliere di Stato di Lucca. 
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lansiti Pasquale. Mancini Lorenzo Cav. 
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N 

Nero (de/) Panialeone di Carrara. 
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Paziente Gennaro Ca- Pizzuti Giovanni, 
valiere. Paradiso Girolamo. 

s 

Sauchelli Antonio. Spano Alessandro. 

Severino Domenico. Sazzo Niccola. 
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Taddei Emmanuele. Tontoli Pasquale. 
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Zamparelli Pasquale. 
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^''dal vizio il misfatto 

DRAMMA 

IN CINQUE ATTI 

D I 

GIULIO GENOINO. 

TOMO XVIII. 

£D ULTIMO DELLA COLLEZIONE. 


NELLA STAMPERIA DELLA SOCIETÀ 
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AI PBEGIATISSIMI 


SIGNORI ASSOCIATI. 


<1. •Sfc. ^1 

■■■’ '-il 


SIGNORI 


.r 




- Eccovi qua finalmente il volumetto 
xvm. ed ultimo di questa collezione. 
Che cosa contiene? Un dramma nuo-* 
vo, sopra un argomento 'vecchio. Cioè 
non tanto vecchio. Vi dissi già che un 
terribile avvenimento occorso nelle vi- 
cinanze di Parigi verso il declinare 
dell* anno passato me ne ha sommini- 
strato il materiale. Ma cacciandone via 
tutto il fradicio , mi son giovato della 
sola parte che meglio poteva reggere 
al decoro delle Scene. Ho dato all* am 
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zionc andamento piti castigato , ho sal- 
valo chi dovea morire innocente , e ho 
rovesciato la pena sopra V autore , e il 
complice del misfatto. Che consolazio- 
ne! Mi è sembrato un atto di carila 
il risparmiare alle vostre anime tene- 
re delle sensazioni troppo crudeli alla 
vista di una scelleraggine cosi atroce. Vi 
ho fatto perciò un poco di salsa dolce. 
Che vi p^re ? Ho fatto bene ? Tale è 
stata almeno la mia intenzione. Ma rin-^ 
tenzione non basta. Exitus (xctcì 
hat. La rappresentazione deciderà. 

Io non so quando questa possa av*>- 
venire. Se la Diva Lucina conforterà 
di sue cure pietose il parto della pri- 
ma attrice Signora Tessari , forse la 
rappresentazione preverrà la C 9 nsegna 
del dramma. Se poi 1* affare andasse 
più per le lunghe , allora converrà che 
vi diriga il libro. Non voglio che mi 
si faccia accusa di poca esattezza ap- 
punto nel tempo che debbo rifarvi del- 
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r ahticipàzione. impero per altro che 
Talia la quale è buona amica di quel* 
la celeste Mammana , interporrà i suoi , 
buoni ufilcii in favore di una sua be- 
nemerita cultrice , la farà ridonare pre- 
sto alle scene , e oosi le cose andran- 
no tulle 
va a un 

dagnato il giudizio favorevole del pub- 
blico delle sue opere stampate. Qua- 
lunque suffragio non lo toglie nè di 
affanno , nè di pericolo ; e bisogna che 
sudi freddo , e si diverta co’ dolori di 
colica alla rappresentazione. Là si giu- 
dica per via di sensazioni promosse dalla 
illusione della scena ; e fossero anche 
quelle della Lucerna di Bpitteto. Se 
queste mancano , quel Pubblfco non si 
briga d’indagare per colpa di chi. Quan- 
te volte al teatro si perdono delle cause 
guadagnate al tribunale della ragione e 
del buon senso ! E viceversa ! E pru- 
denza il prepararsi a tali disgrazie. La 


pel verso loro. Già nulla gio- 
povero autore l’ aversi gua- 


s. 


6 

dolcezza della vóce , P espressione della 
fisonomia , la forza del sentire di un 
attore destano sovente le più tenere 
emozioni nelPanima , e strappano delle 
lacrime, che fanno di riverl>ero una ri- 
putazione non meritata agli Autori. E 
tante volte gli autori si vedono stra- 
ziare senza misericordia quand on se 
charge d*un personnage qui ne lui 
contieni pas. Chi si annoia al tea- 
tro , non cerca mai di vedere se siasi 
annoiato in regola , o no. 

Il più profondo conoscitore delP ar- 
te drammatica M. GeolTroy parlando 
della egregia M. Duchesnois sentite che 
dice— Elle ina fait oublier que fas- 
sistais qfficiellement à un débul : elle 
a déconcertè la gravitò du juge^ qui 
doit etre impassi ble camme la Loi» 
. . je trouvais mon supplice dans Ven^ 
nui : car que faire à une tragèdie 
ou Voli ne peut ni rire^ ni pleurer^ 
ni dormir ? je dois a Mademoiselle 
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Buche snois l^asfoutage de sancir qiie 
si je n’eiais pus touchè , ce tC etait 
pas ma f aule : elle m^a donne meil^ 
leure opinion de moi mème : fai senti 
qué ' ie n'avais pas le coeur dar ^ 
mais le gout difficile ec. ec» 

Geoffroy dunque sapeva col suo squi- 
sito discernimento fare astrazione tra il 
.merito degli attori , e degli autori^ Ma 
-non tutti sono Geoffroy ; nè i teatri so- 
no sempre prosperi di tali fortune. Ho 
-detto. 

Ma non ho detto tutto. Rimane un 
altro bisogno al mio cuor-e. Quello di 
ripetervi per f ultima volta i sensi della 
mia indelebile gratiludinc per la ge- 
nerosa accoglienza fatta a questa mia 
. collezione , e di congratularmi colla be- 
nemerita Gioventù che mi ha dato fo- 
-nore di rappresentarla nelle Provincie. 
Mi confesso fra gli altri obbligatissimo 
, alla colta , e distinta compagnia de^Si- 
gnori dilettanti di San Severo , che con 
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tanta Mevolfi cura si studia là di pro- 
muovere il culto di Talia. Essi mi sono 
stati cortesi di bontà , e di predilezio- 
ne. Al' loro zelo , alla loro intelligenza 
io debbo la soddisfazione di sentirmi 
applaudire le Nozze contra il testa- 
mento — Il Vico — il Nulla di Trop- 
po^'il Sartore di S, Sofia— La Scuo- 
la militare» ec. ec» lo rendo ad essi 
una pubblica testimonianza di stima , 
e di gratitudine perchè il loro esempio 
sia di sprone ad altri giovani studiosi , 
onde impiegare il loro tempo in cosi 
utile ^ e commendevole trattenimento, 
che coltiva lo spirito , e il cuore... £ 
la memoria della gentilezza di tutti voi, 
Ornatissimi mìei Associati ^ mi starà 
pure sempre viva nella mente , e sarà 
r alTetto prepotente che non potrà can- 
cellarsi dal mio seno nè per volger di 
tempo, nè per insidia di obblio. 

Jn segno di sincera stima , e rispetto 
Giulio Genoino. 
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INTERLOCUTORI. 


a MARCHESE DI COMNER 

MADAMIGELLA GIULIA ì 

> suoi figli 

IL CAVALIERE EUGENIO ) 

. IL PRESIDENTE LOUSIER. 

CELESTINA BRIMEN pupilla del Marchese. 
BERTA sua Cameriera. 

*M, PUPARDIN Maestro di disegno. 
ROBINET Mandatario. 

Servi che non parlano. 


V azione si rappresenta in un villaggio 
nelle vicinanze di Parigi , e propriamente, nel- 
la casa di campagna del marchese di Comner. 
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. ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA 

Sala con quattro porte laterali , ed una in mezzo. 


M, Pupardin^ e Berta. 

t > ' 

Ber. Che vuol dire M. Pupardin ?. Vi 
siete levalo assai presto ? 

Pup. No : secondo il solito. 

Per. Come avete riposato ? 

-Pup. Piuttosto bene. 

-Ber. Dite } vi starete qualche tempo con 
noi ? 

Pup. No 5- domani me ne torno a Parigi. 

.Ber. Celestina si lusingava che vi sareste 

' trattenuto almeno due , o tre settimane. 

Pup. Per Celestina resterei volentieri. Ma 
il male umore che ho trovato nel' ri- 

' manente della famiglia... 

Ber. Avete ragione. 

Pup.' Che diamine aveva jersera il Mar- 
chese/* Era cosi burbero, incivile... 
quasi mi faceva paura. 
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Ber* Che so j arrà fatto lite con Madama, 
avrà perduto al giuoco... Egli é vicino 
a rovinarsi. 

Pup* Peccato ! che quella povera Celesti- 
na sia caduta tra le mani di un tal tu- 
tore. 

Ber* È stata una vera disgrazia ! 

Pup* Il Cielo lo perdoni a suo padre. 
Mancavano forse persone oneste a Pa- 
ngi per affidar loro la cura di una buo- 
na pupilla , - che ha 200 , 000 franchi 
' di dote ? 

f 

Ber* Che volete che dica / Il padre di Ce- 
lestina era un Americano di buona fe- 
de. Venne in Parigi per essersi ' forte- 
mente disgustato coir unico suo jfratello; 
credo per motivi d’ interesse. Il Mar- 
' chese cui fu raccomandato lo trattò sul- 
. le prime assai civilmente , e gli fu cor- 
tese di mille attenzioni ; e quando fu 
~ costituito tutore di quella povera orfa- 
na , non aveva spiegato un carattere 
cosi perverso. Anzi era sobrio , diligen- 
: te , onorato. Ma ! da che cadde ne* lac- 
oi di quella Sirena!.. 

Pup* Maledette queste Sirene ! Prima si 
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- contentavano d* insidiare la gioventù. 
Ora banno esteso i limiti della loro giu* 
risdizione , e se la tirano con tutti. Gio* 
vani , vecchi , canuti , anche decrepiti 
se occorre. 

Btr* Pur troppo é cosi. Chi avrebbe det* 
to che il Marchese di Comner , uomo 
probo y e di età y padre amoroso di 
due giovani figli , dovesse tutto ad un 
tratto guastarsi il cuore ^ dimenticare il 
governo della famiglia y e. - dilapidarne 
le sostanze ? 

Pup. £ il male esempio ? 

Ber* Il male esempio ha corrotto il co- 
stume di quel caro cavalierotto di. suo 
figlio. Se sapeste che roba! Arrogante y 
fastidioso y indocile... 

Pup. Avrà pure la sua Sirena m* im- 
magino? ... 

Ber, Se .1* ha ? Eli fa lo sdolcinato eoa 
' quantè ne vede. Spende y fa debiti y e 
le sue dissipazioni hanno dato T ultimo 
crollò alla fortuna delia famiglia. ( guar- 
dando ititorno ) £ il Cielo faccia che 
non abbiano messo pur mano ai beni 
jdella pupiUa. 
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Pup. Tanto non credol Le leggi loro av- 
rebbero fatto ostacolo. 

-Ber, Le leggi ?... Sono costoro così fur- 
bi, raggiratori che la farebbero al dia- 
volo. E poi quasi la metà della dote 

' di quella sventurata è in gioie , che só,- 
no in deposito preso il tutore ; e a que- 
st' ora io sospetta che non siano date 

' via almeno per la maggior parte. 

Pup, E Celestina lo sa? 

Ber, Lo sa. 

Pup. E perché non l' ha scritto a suo 
Zio in America ? 

Ber, Gli ha scritto : ma è qualche, tempo 
che non riceve risposta, lo scommette- 
rei che si prendano fin le sue lettere 
alla posta. 

■ Pup, Che bricconi ! 

Ber, E cosi possono vender tutto senza 
pericolo di essere frastornati. 

Pup. Alméno pagassero le mesate! È qua- 
si un anno che le mio lezioni di dise- 
gno non mi' fruttano un fico. E a dir- 
la in confidenza mi trovo un poco asciut- 
to , e avrei bisogno^.. 

Ber. Fatene qualche parola alla figlia. 
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Pup^ A Madamigella Giulia? Altro bel 
mobile !• 

Ber, Il suo cuore è piuttosto buono. ’ 

Pup, Si: mà'si pasce di mille stravagan- 
ze.. Parla sempre di avventure bizzar- 
re j mangia pane , e romanzi ; e in o- 
gni rincontro affetta uno spirito di sin- 
> golarità che mal si addice al suo gra- 
do. Anche , quando disegna mi Ja perder 
la testa. La sua smania è dì dipinger 
sempre donne spiritate. Le Amazzoni 
guerriere j le Marfise 5 le Bradamanti , 
e che so io... . 

Ber, Zitto , ecco il Marchese. 


SCENA II. 

Il Marchese , e detti, . 

Pup. Vi riverisco signore. ( inchinandosi) 
Mar. Buon giorno, maestro. ( si volge a 
Berta' ) Che fai tu qui ? 

Ber. Mi son trattenuta un momento..* 
Mar, A mormorare di me ? 

Pjip, ( Diamine ! che avesse inteso ? ) • 
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JBer. Io... vi pare?... Mormorare di .V. 
£ ! Ditelo yoi M. Pupardia. 

Mar, Va via. 

Ber, Vado... Ma assicuratevi.. i 

Mar, Non occorrono giustificazioni... Va 
via ti ripeto ( con ira ) Senti 5 avvisa 
Celestina che il maestro P attende. 

Ber. Subito. ( Che premura I uh ! ( pic- 
gandosi nelle spalle entra ) 

SCENA III. 

H Marchese y e M, Pupàrdin. 

Jlfizr.Noi dobbiamo fare insieme certi conti.. 
( sorridendo ) 

Pup, ( Che volesse pagarmi le mesate ? ) 

Mar. Sedete. 

Pup. Grazie. ( Che urbanità straordina> 
ria ! ) ( seggono ) 

Mar. Caro maestro, io son contento di voi* 

Pup, Mi paga ( tra sè allegro ) 

Mar, So quante cure , ed attenzioni im- 
piegate per là buona riuscita delle vo- 
stre scolare. ( Lusinghiamolo ) 

Pup, Fq..; il mio dovere. ( Mi paga ) 
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Mar, Veramente non sarebbe dovere di 
venire a trattenersi qui.... Basta io co- 
nosco che vi debbo moltissimo. 

Pup, Moltissimo no : sono dieci mesate. 

Mar, E che entrano qui le mesate ? 

Pup, Ci entrano benissimo. Vedete bene.. 

Mar, Io vedo tutto ; so tutto a suo temr 
pò sarete soddisfatto. Per ora voglio pro- 
fittare della vostra venuta , e pregarvi 
di eseguire una mia commissione. 

Pup, Commissione ! 

Mar, Di molta importanza. 

Pup, ( Che granchio in aveva preso ! ) 

Mar, Ditemi voi volete bene a Celestina? 

Pup, Bene!... come sarebbe a dire^ 

Mar, Amate i suoi interessi , la sua for- 
tuna? 

Pup. Sicuramente. È tanto buona ra- 
gazza ! 

Mar. Non sarebbe tempo che io la mari- 
tassi ? Essa è fatta grande , ha una com- 
petente dote , ed io come suo tutore 
sono in obbligo di trovarle un partito 
che le convenga. 

Pup. Ottimamente... Non capisco però 
come entro io in questo affare. ' ^ 


Digitized by Google 



i8 

Mar» E ci vuol poco a capirlo. Voi siete 
' un uomo prudente , accorto. Celestina 
vi vuol bene... io vi trovo opportuno 
. per farlcjie fare la proposizione in mio 
nome. 

J*up. E perché non gliela fate voi stesso? 
Mar» Ho le mie ragioni... 

'Pup» Ed io ho le mie... 

Mar. Non vi ricusale, vi prego. Io saprò 
• ricuinpeusarvi. Vi è nolo già che quan- 
do sono in impegno io non guardo ad 
inleresse. 

Pup. ( Se mi compensa al solilo , man- 
- gio di grasso. ) ' 

Mar. Non rispondete ? 

■Pup. Chi è do sposo che le avete scelto? 
Mar. E tale che può renderla piciiameule 
felice. 

Pup» Celestina lo conosce ? 

Mar. Quanto me stesso. 

Pup. E sarebbe ? 

Mar. Eugenio. 

Pup. Vostro figlio ! ( sorpreso ) 

Mar. Ah! che vi pare? Non poteva le im- 
maginarlo? ' ■ 

Pup, No... certamente ( con ironia ) 
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Mur, Dunque accingetevi.... 

Pup. Io non mi accingo, signor Marchese. 

Mar. Cornei osereste?... 

Pup. Io non oso... Ma vi prego a di- 
spensarmi. 

Mar. Voi volete stancare la mia sofferen- 
za ? ( minaccioso ) 

Pup. ( alzandosi con paura ) ( Costui è 
capace di menare le mani ) ' 

Mar. Mio figlio forse non è degno di lei? 

■ ( « alza , c ua per m^icinarglisi ) 

Pup. Lo sarebbe., {^scostandosi ) ma per- 
donate. . . 

Mar. ( reprimendosi ) Venite qua ; par- 
latemi con franchezza ; avvicinatevi. 

Pup. Non occorre. 

Mar. Eugenio forse è qualche scioperato ? 
qualche libertino ? 

Pup. No... ma la voce pubblica... ( sco- 
standosi ) 

Mar. ( Freniamoci ) Ab 1 ah ! ah ! So 
che volete dire. Non è niente. • 

Pup. No ! 

Mar. Leggerezze di gioventù ! 

Pup. ( È le sue saranno leggerezze di vec- 
chiaia. ) 
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Mar. Quando sarà marito si correggerà. 

Pup. Bisognerà vedere se Celestina sarà 
contenta. ,, 

Mar. Celestina ? oh ! beila ! E non è des- 
se la mia pupilla ? Non debbo io pro- 
curarle un comodo stato ? Oserebbe di 
ricusare la mano di chi? di mio figlio 
medesimo! Voi. ne giudicate assai male 
M. Pupardin. 

Pup. Non sono io che ne giudico. Se 
sapeste com^ essa à indispettita della con- 
dotta del Cavaliere Eugenio ! 

SCENA IV. 

Eugenio che si trattiene in fondo 
ddla Sala , e detti. 

Mar. Indispettita ! 

Pup. E non mi pare poi che abbia torto. 
Il carattere di vòstro figlio è così fasti- 
dioso , svenevole!.. ( scostandosi vede 
Eugenio ) Oh ! signor cavaliere amabi- 
lissimo... ( s'' inchina ) 

Eug. 11 mio rispettosissimo ossequio ! ( con 
amara ironia ) Bravo i con molto spirito I 
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Pup. Graxic ( L’ho fatta, ) 

Eug* Oh ! se non foste qui in compagnia 
di mio padre ! ( inseguendolo ) 

Pup. Signor Marchese ! ( fuggendo ) 
Alar. Chetatevi. 

Eug. Dopo il J)ell’ elogio che mi slava fa- 
cendo ? 

Alar. Chetatevi, vi rijpeto , e sedete (cp/> 
autorità ) 

Eug. Sedere ? 

AJar. Si. 

Eug. Caro padre dispensatemi ; ho da fa* 
re. Manca poco alt’ ora di un appim- 
taiuento. 

Mar. Ubbidite : io vi debbo mettere a 
parte di un adare di molta premura. 
Eug. Facciamo presto almeno ( siede ) 
Pup. ( Come r ha male educato. ) 

Mar. Figlio mio , alcune imperiose cir- 
costanze mi obbligano alfine di collo- 
carti. 

I 

Eug. Bene ; collocatemi ; eccomi qua. . 
Pup. ( Che docilità filiale ! ) 

Mar. Ditemi j Celestina come vi piace ? 
Eug. Niente affatto. 

Pup. ( Senza molti preamboli. ) 
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Mar, Pure essa non manca' di buone qua- 
lità. È bella... 

En^* Ma senza spirito , senza eleganza. 
Ha certe manieracce cosi ruvide, cosi 
scortesi , che ti fanno venir la nausea.. 

Mar, Ma... ha aoo,ooo franchi di dote. 

Eug, Questo è T unico suo pregio. 

Pup, ( Tutto è carità ! ' ) 

Mar. £ questo pregio non basterebbe ad 
indurti ?.. 

Eu^, A che cosa? 

Mar. A sposarla? 

Eug. Sposarla ! Lo vorreste voi ? 

Mar. Si ; da questo nodo può dipendere 
- la mia pace. 

Bug. Quando é cosi ; eccomi qua , pron- 
to ad ubbidirvi 

Pup. ( Che birbanti ! ) 

Mar. Bravo ! 6glio mìo. 

Bug. Potevate dubitare della, mia rasse- 
gnazione ai vostri voleri ? Parlatele ; io 
sono contento. 

Mar. Io no ; ho incaricato il maestro di 
persuaderla... 

Eug* Di persuaderla I £ chi è costei che 
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> abbisogna di persuasione per accettare 
un simile partito ! 

J^up» E colei cbe ha quel Solo pregio»... 
Sono 200,000 franchi mi capile? 

^ug. Oh ! veramente la gran cosa ! S’ el- 
la sapesse quante bellezze Parigine. si 
fanno la guerra per ottenere T onore 
della mia mano I 

Pup. Lo sa , lo sa. 

Mar. Dunque ? 

Pup. Dunque credo che questo sia il mag- 
giore ostacolo..-. 

Mar. Che ostacolo , e ostacolo ? Lo voglio 
io , e cosi dev’ essere. La mia determi- 
nazione è irremovibile. Poi non cerco 
che il suo bene e subito che mio fi- 
glio è contento... 

JEug. Contentissimo ; ( si alza ) ve T ho 
detto , e ve lo ripeto. 

Pup. Ma se la sposa non vi piace ? 

£ug. Ciò poco iroporta.- 

Mar. No j siamo ragionevoli. Tu devi co- 
minciare ad amarla. 

£ug. Comincerò domani. Oggi non pos- 
so. caua r orologio ) Capperi è tar-. 
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dì... permettete. La Contessina Bliton 
mi attende per una corsa in città. Che 
belli cavalli ha comprato la Contessina l 
Sono forse i più alti che possano ve- 
dersi a Parigi. Io ho la gloria di esser 
tirato la prima volta da quelle care be- 
stie. £d è lusinghiera la distinzione che 
mi usa la mia bella. Mi sceglie in prefe- 
renza di tanti suoi adoratori. Sarebbe 
un orrore il mancarle , e me la potreb- 
be qualche altro far di mano. Addìo ^ 

addio } vi riverisco. ( entra ) 

• * ' 

SCENA V. 

Il Marchese , e Pupardin, 

Mar, L' ailare comincia bene. 

Pup, Comincia male mi pare. 

Mar. Oh ! non andate nuovamente sosifì- 
cando colle vostre bambinaggini. 

Pup. Bambinaggini ! E non avete inteso i 
sensi del Cavaliere ? 

Màr, Tratti di spirito ! Leggerezze galantil 
Pup. Come ? 

Mar. Vorreste poi che mio figlio trattasse 
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a modo di un collegi^e , o di qualche 
tanghero venuto ieri di Provincia ? 

Pup, Ma quella sua Contessina? 

Mar. La Contessina non si brigherà certo 
di questo matrimonio. La gelosia non è 
più in moda a Parigi. Non vi date pe- 
na , ed eseguite subito la mia commis- 
sione. Fra un’ ora attendo la risposta. 
Vado al digiiinè di Madama Ladupe , 
e ritorno. A rivederci , caro il mio mae- 
stro. ( entra ) 

» 

SCENA IV. 

4 * 

A ' 

M. Pupardin solo 

Oh ! mi verrebbe voglia di farne una 
delle mie ! Io mi credeva che mi si pa- 
gassero le mesate , e mi trovo in un im- 
broglio.... Che mostri l L’ uno peggio 
deir altro. Padre , e figlio sono due be- 
stie , non di quelle addomesticate , ma 
bestie feroci, con tanto d’unghia ! L’uno 
da Madama Ladupe j 1’ altro dalla Con- ‘ 
tessina de’ cavalli alti ! E frattanto con 
quei sangue freddo vogliono sacrificare 

l8. 2 
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una povera Bgliaola» «io**» io debbo far 
da Qxes>*«* 


SCENA VII. 

Giulia e detto ^ 

Giu. Ob ! siete qui Maestro ? 

Pup. Mi pare. 

Giu. Celestina ha presa la sua lezione di 
disegno ? 

Pup. Non ancora. 

Giu. Che novità ? 

Pup. Mi ha detto Berla che questa notte 
non abbia potuto dormire. 

Giu. Ah ! ah! ah ! Scommetto che il raccon- 
to da me fatto iersera... Che pusillanime ! 

Pup. Qual racconto/* 

Giu. Di una povera, giovane che cadde in 
mano di certi assassini , i quali dopo 
averla spogliata di quanto avea , la con- 
finarono in un carcere tenebroso , e men- 
tre si preparavano ad ucciderla , si sal- 
vò p?r un prodigio del Cielo. Vedete 
che sciocchezza ! Intimorirsi di simili ba»' 
gattello. 


ì 
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^Pup. Non dite cosi 5 io avrei fatto peggio. 
Giu. Già ; mi figurava che mi aveste ri- 
sposto in tal modo. Voi pure avete 
un'anima piccola. 

Pup. Che ci volete fare ? Non lutti pos- 
sono averla grande come... 

Giu. Infine poi questa no|»^è che un’av- 
ventura di romanzo. 

Pup. Lasciate stare i romanzi. 

Giu. Lasciarli ! Mi fate pietà. Voi non po- 
tete figurarvi che interesse m’inspirano 5 
che luce mi spargono nella mente; che 
intrepidezza nel cuore ! Io vorrei trovar- 
mi nel caso... 

Pup. Zitto Madamigella, Non Io dite nem- 
. meno per ischerzo. 

Giu. Io lo dico con tutto il senno che mi 
abbia. 

Pup. ( Veramente ne ha tanto poco ! ) 
Giu. Peccato! che noi altre donne dobbia* 
mo essere condannate all’ ignobile gover- 
i no degli affari di casa ! Se io dovessi se- 
' condare gl’impulsi del mio genio, vor- 
I rei correre le più bizzarre avventure. La 
I gloria è la mia passione. Nel mio cuore 

non capono altri affetti. Io piango alle 

» 
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volte di sdegnò ) e di rabbia per non 
potere imitare le ipiprese di certe donne 
straordinarie , che si sono sublimate al 
di sopra della condizione del sesso , e 
benedico gli Autori che loro hanno fàt< 
to un nome immortale. 

Pup. Madamigella , con tali principi! si 
va presto all’ ospedale de' matti, sapete? 

Giu. Voi non sapete niente. 

Pup. So che il cuore di una fanciulla ben 
nata deve edi^carsi al sentimento della 
virtù , della pietà , della filial tenerezza... . 

Giu. Questi sono affetti subalterni, e qual- 
che Vòlta li..,, . 

SCENA Vili. 

Celestina , e detti. 

Cd. Vi riverisco. ( seria ) 

Pup. Ben levata. 

Giu. Celestina , come stai /* 

Cel. Non tanto bene. 

Giu. Ah ! ah ! ah ! mi fai ridere di cuore. 

Pup.' Veramente il ridere del male degfi 
altri non mi par carità. 
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Giu. Io non rìdo del suo male *, anzi me 
ne dispiace. Rido della ragione che lo ha 
prodotto. Gran paura ti hai messo eh? 

Ce/. Giulia , io non amo di scherzare. 
( seria ) 

Giu. Capperi! che tuono ! 

Gel. Se vogliamo vivere in pace , ti prego 
di non parlarmi più di cose che mi al- 
terano la fantasia , e mi guastano il 
sangue. 

Giu. Che debolezza ! 

Cel. Sarà tutto quei che vuoi , ma per 
causa di quel racconto non mi è stalo 
possibile di chiudere occhio per tutta 
la notte , e mi sono levata poi con un 
certo presentimento! ... 

Pup. ( Povei*etta! il cuore le parla. ) 

Giu. Di ? vuoi sentire il resto del roman- 
zo ? Me r ho divorato tutto sai ? 

Pup. ( Che pazza ! ) 

Cel. Io non amo di scherzato , ti ripeto. 
Ho delle cure più gravi che mi agitano, 
mi addolorano... 

Giu. A sentirti parlare sembra che qui ti 
manchi qualche cosa , che rice>i de’mal- 
trattamenti } de' torli.... 
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Ccl. No i ma ia quella stanza isolala io 
noti voglio più dormire. 

Giu. La solita canzone.. t 

Gel. Non vi starebbe una serva. E poi ^ 
perché levarmi anche la compagnia di 
Berta ? 

Giu. È stato mio padre che 1' ha messa 
in luogo ove nell' occorrenza potesse 
servire entrambe. 

Gel. Ma Berta è cameriera mia... 

Giu, Ho capito. Tu ti sei levata di mai 
umore. Vorresti attaccar liti , ma io non 
mi sento volontà di dire. Sarà meglio 
che vada a leggere. Fa la tua lezione ^ 
tornerò più tardi se ne avrò voglia. 
Addiq 5 vi riverisco Maestro. ( entra ) 

SCENA IX. 

Pupardin , e Celestina. 

Pup* Che matta da catena ! 

Gel. Sono matta io , che mi fo cosi so* 
verchiare, e lo soffro. 

Pup. Vi compatisco. 

Gel» Ah.1 in che deplorabile stato sono 
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ridotta! Non ho alcuno che s' interessi 
per me. Alcuno. 

Pup. Cì sono io. 

CeL Si voi ! E che potreste fare per sol- 
levarmi dalle mie angustie ? 

Pup. Potrei far qualche cosa. ( Disponia- - 
mola ) 

Cel. Voi non conoscete 1’ umore e lo sta- 
to di questa famiglia. Il padre ha dis- 
sipato in pochi anni una speciosa for- 
tuna ; ha rinunciato ad ogni sentimento 
di onore e di probità 5 il figlio , se- 
guendo il cattivo esempio , è divenuto 
insolente di maniere , incivile , ridicolo ; 
si fa lecito di maltrattarmi , di metter- 
mi in derisione... mi guasta il sangue 
a vederlo ! 

Pup. ( Almeno la disposizione alle nozze 
è favorevole. ) 

Cel. Mi trattano peggio di una schiava ; 
mi assegnano un tugurio per camera ; 
mi tolgono fino la mia cameriera. Chiu- 
sa fra quattro mura , mi vien proibito 
di trattar con alcuno 5 non ho con chi 
sfogare P animo mio , a chi ricorrere^ , 
e credo che abbiano avuto fin la teme- 


Digilized by Coogic 



rìlà di sorprendere le lettere che mio 
zìo mi scrive dall' America. 

Pup. Questa matti uà la fantasia vi dipin- 
ge tutto coi colori più neri. 

CeL Come I 

Pup. Io ho argomenti in contrario.... 

Cel. Voi! ... mi meraviglio ! 

Pup. Se sapeste ! .. 

Cel. Che debbo sapere ? parlate. 

Pup. Io son certo che voi qui siete ben 
voluta, stimata... 

Cel. Stimata ! Io*? .. Berta , Berla ? ( ver- 
so la camera con i^ivacità ) 

SCENA X. 

Berta , e detti. 

Ber. Che comandate^ 

Cel. Il Maestro osa di sostenere che io 
prenda errore. 

Ber. Di che ? 

Cel. De’ torli che ricevo in questa famiglia. 

Ber. Egli ? 

Cel. Egli. 

Ber. Ma come Se poco fa ini ha detto 
il contrario? 
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Pap. Perchè poco fa io non sapeva quello 
che so ora» 

Cel. Sentiamo dunque. Che cosa sapete ? 

Per, Sentiamo. 

Pup, Ma non andate in collera vi prego. 

Cel. No no ; sarò tranquilla. 

Pup. ( Diamo il colpo tulio in una volta, 
e nasca quel die viiol nascere. ) 

Cel. Di che si tratta ? 

Pup, Di una proposizione di nozze. 

Cel. Di nozze 1 ( guardando Berta con 
piacere. ) 

Ber. Prudenza j non vi tradite. ( piano a 
Celestina. ) 

Pup. Se non erro la nuova non Tè dispia- 
ciuta poi tanto. ( tra se. ) 

Cel. Interroghiamolo. ( piano ) 

Ber. Diteci. Si conosce da noi lo Sposo? 

Pup. Sicuramente. 

Cel. Giovine ? ( allegra ) 

Pup. Madamigella sì. ( guardandola sor- 
preso ) 

Ber. Cavigliere ? 

' Pup. Cavaliere, 

Ccl. È. desso senza dubbio. Come sono 
contenta ! ( piano a Berta ) 
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Ber. Moderatevi. ( piano a Celestina ) 

Pup. Benissimo ! E io asino aveva tanta 
paura 1 ( tm sè ) 

Cei. Dite caro maestro quando ”ve nc ha 
parlato ? 

Pup. Poco fa. 

Ber. Siete uscito forse di casa ? 

Pup. No. 

Cei. E dove V avete veduto ? 

Pup. Qua , in questa sala medesima, insie* 
me col marcbese. 

Ber. Qua! col marcbese! ( disturbata ) 

Cei. Oimèl Spiegatevi. 

Pup. E non mi sono spiegato abbastan- 
za ? Il Marcbese , il vostro tutore mi 
ha incaricalo di proporvi la mano del 
Cavaliere Eugenio suo figlio. ( osserva 
lo sdegno delle donne , e dice con 
midezza queste ultime parole ) 

Cei. Di suo figlio ? Misera me !.. E voi 
osate di venirmi a fare simili proposizio- 
ni ? ( con forza ) 

Pup. Ho fatto male ? ( sorpreso ) 

' Ber. Io non vi credeva così briccone. 

Ccl. Farvi ministro della mia rovina ! 

Ber. Uomo senza cuore ! 
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Pup» Ma come va ? Prima avete accolta V . 
ambasciata con tanto giubilo ? 

Cel. Giubilo? giubilo?... piuttosto lamor» 
te 5 mille volte la morte. ( entra ,) 

Pup, Sentite per carità.. ( seguendola ) 

( Diavolo 1 era innamorata di un altro 
cavaliere. ) ( entra, ) 

Ber. Che combinazione fatale ! Ormai tutto 
è scoperto... Maledetta la mia condiscen* 
denza! Io non dovea permettere a Ma- 
damigella di salutare dalla finestra , di 
sorridere.. Se M. Pupardin parla , io 
sono precipitata. Al rimedio j si corra 
ad impedire.., ( in atto di entrare ) 

. SCENA XI. 

Il Marchese i e detta. 

Mar. Berta ! ( crucciato ) 

Ber. Eccellenza! ( oh! povera me! ) (a- 
gitata ) 

Mar. Che cosa è? Tu tremi ! 

Ber. No Signore.... {sorridendo) Ho inte- 
sa cosi la vostra voce... 
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Mar. Dov’é M. Pupardin? 

Ber. Dov’è?... Sì signore... credo con 
Celestina. 

Mar. Credo, credo... ( con rabbia ) 

Ber. No Signore , non credo j vi sta cer- 
to. Le fa la sua lezione. ( Se sapesse 
tutto ) 

3Iar. Digli che io r attendo qui. Fa presto. 

Ber. Sarà ubbidita, Eccellenza. ( Che tem- 
porale si sta preparando) ( entra ) 

SCENA XU. 

Il Marchese solo 

Io sono fuori di me per la sorpresa , 
per la rabbia... Questa lettera ( cacan- 
dola di tasca ) ' questa lettera mi ha 
fatto dimenticare il mio impegno con 
madama... Non posso rileggerla senza 
fremere. Possibile ! Quella innocentina 
ha osato di accusarmi .di poca fede allo 
Zio... d’invocare il suo aiuto per ricor- 
rere alla giustizia? Fortuna che sorpren- 
do le lettere alla Posta. ( legge ) » lo 
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ho incaricalo già persona di mia cono 
scenza a vendicare i tuoi torti ne’lrìbu- 
mli » E chi sarà costui ? Come sape- 
re E il 'maestro non viene Oh ! 
se la perfida avesse ardito di rifiutare il 
partito 1 Allora la mia vendetta... ( suona 
il campanello ) la mia vendetta sarebbe 
necessaria... ( esce un ser^t>o ) M. Pu- 
■ pardin subito a me. Subito. ( il seri'O 
si ritira ) Io ho dentro l’ anima una im- 
pazienza , un, furore... 

SCENA XIII. 

Giulia , e detto. 

Giu. Padre mio... 

Mar. Il Maestro io cerco. ( furioso ) 
Giu. Perdonate... egli mi ha raccomandato 
• di dirvi... 

Mar. Che cosa ? ( con ìmpeto ) 

Giu. Non andate in collera. 

Mar. Parla con tutti i diavoli , che cosa 
ti ha detto ? 

Giu. Che Celestina... 

Mar. Rifiuta la mano di mio figlio? Non 
. è vero ? 
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Giu. Sì Signore. 

Mar. Àb! pur troppo io 1* aveva temuto! 
( dandosi un colpo sulla fronte ) 

Giu. Padre mio... 

Mar. Parti. 

C/tt.Ma voi siete cosi... acceso., di sdegno... 

Mar. Parti ti dico : non provocarlo mag- 
giormente. ( vivamente ) 

Giu. Ubbidisco. ( Tutto il mio coraggio 
è sparito ) ( entra ) 

Mar. Perfida Celestina ! tu vuoi ridurmi a 
tal passo? La tua sentenza è pronunzia- 
ta. ( entra furioso , e cala la tenda ) 

Il fne dcir atto /. 
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ATTO SECONDO. 

X< • t. 

SCENA PRIMA 
Il Marchese , e Robinet. 

Mar. Novanta Luigi! non più? {tenendo 
una borsa tra le mani ) 

Rob. Il gioielliere le aveva valutate di me- 
no. lo ho avuto la fortuna di venderle 
per occasione a un viaggiatole. 

Mar, Tieni. ( offrendogli delle monete ) 

Rob. Non occorre Eccellenza. ( le pren~ 
de ) Io non vi servo per interesse. ( Ho 
fatto bene la mia giornata ) 

Mar. Dimmi : non sai presso a poco figu- 
rarti chi possa essere il legale incari- 
cato ?... 

Rob. Che volete che io sappia ? Dalla let- x 
tera si potrebbe... 

Mar. Dalla lettera nulla si può dedurre. 
Essa è scritta con malizioso accorgimen- 
to. Forse quella maligna ne ha preve- 
nuto Io «0 , nel dubbio che io potessi 
levar le sue lettere dalla Posta. 

Rob. Non è mal fondato il sospetto. 
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Mar* Io sono in tanta agitazione !•• Se il 
Tribunale mi cerca conto delle sue gioie? 

Rob, È vero. 

Mar* Io le ho per mezzo tuo tutte alie- 
nate. 

Roh* Tutte! 

Mar* Non mi resta che un bel vezzo di 
perle. 

Roh. È di molto valore ? 

Mar. Certo. 

Roh* Volete sentire un mio consiglio ? Ven- 

- dete anche questo , c ccd denaro che 
ne ritrarrete.... 

Mar* In confidenza ho promesso di i*ega- 
larlo a Madama. 

Roh* Madama è in collera con voi. 

Mar. L’ avete veduta ? ( con premura ,) 

Rob. Si : nel venir di Parigi son passato 
pel suo casino , e credendo di trovarvi 
là, son salito sopra... 

Mar. Dimmi dimmi : che ti ha detto ? 

Roh* Che le avete mancato di parola » che 
vi aspettava al suo digiune... 

Mar. Ma se quella maledetta lettera mi 
ha cosi frastornalo ?.. Mi dispiace po- 
vera.donnal È cosi amabile, obbligante... 
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Rob. Quelle perle ' po|sono a tutto rime- 
diare. Volete che gliele porti io in vo- 
stro nome ? 

Mar. No. Se non cerco prima di placar- 
la , è capace di rifiutarle... 

Kob. Non credo che vi sia questo pericolo. 

Mar. Tu non sai tutto. Madama sa che 
Celestina ha un bel solitario che' porta 
sempre al dito perchè cosi volle suo 
padre. 

Rob. Un solitario ! 

Mar. Di gran valore. Essa più volle ha 
mostrato desiderio di averne uno com- 
pagno. In vece la pregherò di accettare 
quel vezzo.... Vedi bene... 

Rob. Ho capito. Vi andate adesso? 

Mar. Adesso no ; debbo parlare a mio fi- 
glio.... E poi vorrei prendere qualche 
altra indagine intorno a quel procura- 
tore.... 

Rob. E non ne avete dato a me T incari- 
co ? Lasciatevi servire. Per altro questa 
ricerca non so quanto ■ possa giovarvi. 
Conoscendolo , potreste forse impedire 
i suoi passi?... 

Mar. Coir oro lutto si può ottenere , e 


Digitized by Google 



42 

nel caso contrario... {guardando intor- 
no ) non ti basterebbe r animo di gua- 
dagnarli tu stesso una bella somma ? 
M'intendi? 

Rob. V’ intendo io ; ma questo non vi to- 
glierebbe di alFanno. ( riservato ) Il 
vero colpo sarebbe... 

Afar, Zitto : vien mio figlio. Lasciami solo. 

Rob. Come vi piace. ( Quel solitario mi 
fa una gola ! ) ( i/i atto di arrdare ) 

Alar, Senti j Va da Madama, e previenila 
che al più tardi oggi sarò da lei. Al 
tuo ritorno parleremo. 

Rob. Vado , ma ricordatevi che le mezze 
misure non vi salvano. Il mio rispetto 
eccellenza. ( entra ) 

Mar. Che mi propone costui!.. No: bi- 
sogUa cercare ogni via per non mac- 
chiarmi di un delitto...* Eugenio. 
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-43. 


Eugenio ) e detto. 

Eug. Caro padre. 

Mar, Senti : è assolutamente necessario che 
tu ahhia un colloquio con Celestina. 

Eug, Con Celestina l Dopo che ha rifiu- 
tato la mia mano ? 

Mar, Si ; tu devi colla dolcezza della per- 
suasione ridurla a condiscendere alle tue 
nozze. 

Eug, Ma come , padre mio , volete che 
io mi abbassi con quella superba?.. 

Mar, Le circostanze Io esigono. » 

Eug. Io non ci son buono. So il mio ir- 
ritabile temperamento. Se quella pette- 
gola osasse di farmi una proposizione 
poco conveniente, io sarei capace per 
bacco ! ... ( trasportandosi ) 

Mar, Tu non devi esser capace che di 
ubbidirmi. 

Eug, Ma. . . . 

Mar, Basta così. ( serio ) 

Eug. Umiliarmi a chi ha rifiutato un no- 
do ! ... ’ ' 
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A/ar, Uminarti , pregare j piangere se oc- 
corre... 

Bug. Ma percliè? 

Afar. Vuoi saperlo ? Perché io sono in pe- 
ricolo di esser tradotto ne' tribunali a 
render conto deli' amministrazione de' 
suoi beni , e delle sue gioie. La mia sal- 
verà è solo in <|uesto matrimonio. 

Bug. Possibile ! 

Afar. Leggi questo foglio. 

Bug, ( /egge sorpreso ) Io sono sbalordi- 
to! Quella bricconcella è stata capace 
di tanto? Che temerità! Osare di chie- 
der conto della sua roba ! Questa è una 
impertinenza che mi riaccende più l'o- 
dio che io le portava. 

Afar. Tu devi vincerti , ed ubbidirmi. Sen- 
za la tua rassegnazione io sono perdu- 
to. Salvami figlio mio ! ( con significato ) 
Salvami da tuia irrimediabile sventura ! 
Nessuno più di te sa lo stato della fa- 
miglia. Una pubblicità che si faccia , 
metterà io moto tutti i miei creditori 
per rovinarmi. 

Bug, Ma possibile che non si abbia a 
trovare un mezzo onde Teprimere l' in- 
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solen^ di questi creditori f Bricconi ! 
Per causa loro volte è compro- 

messo il riposo de' poveri gal^otuoipini! 
Mar, Per non compromettere frattanto j’o*: 
ocre y e la libertà di tiio padre , fa • 
coraggio , ed esegui il suo volere. Pren- 
di un^ aria di dolcezza : dissimula copie 
fo io. Gran prudenza ci è neccssana. 

Bene, per contentarvi -dissimulerò. 
Le farò credere di essere perdiitameute 
innamorato della sua bellezza ^ di esse- 
re inconsolabile del mo rifiuto j ipipie- 
gberò preghiere , sommissioni 5 mi sfor- 
zerò di piangere... Basta lasciatevi ser- 
vire , e non pensale ad altro. 

Mar, Mi fido di te. ( Ah ! io non era 
nato per essere un malvagio. ) ( entra ) 
f!ug. Ho promesso tante belle cose ; ma 


ho paura che non ne faccianio niente. 
Io piangere , io sospirare ! E come è 


possibile se non mi sento altro afietto 
che per la Contessina , e pe' suoi grossi 


payalli f 
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'\SCENA III. 

Giulia , e detto. 

Giu, Fratello io Tengo a pregarti... 

Eug, Non trattenermi ; ho da sbrigare una 
faccenda che non ammette dilazione. 

Giu. E quello che io debbo raccomandar- 
ti non é di minore importanza. 

Eu^. Bene; fa presto. Che vuoi dirmi ? 

Giu. Che abbandoni il pensièro di queste 
malaugurate nozze con Celestina. 

Eug. Io non avrei bisogno di raccoman- 
dazioni per servirti... ma... 

Giu. Non é ma che io ti ammetta. Lo 
devi y e basta cosi. 

Eug. Ho promesso a nostro padre... 

Giù. Nostro padre non vorrà certamente 
sacrificare una sua pupilla. 

Eug. Sacrificare? Il complimento in ve- 
rità non è molto gentile. 

Giu. • Non r ho detto per ofiènderli. Ma 
bisogna persuadersi. Noi altre ' donne 
tutte abbiamo le nostre passioni. 

Eu^, £ tu credi che Celestina?... 

Giu, Abbia pure la sua j è naturale. Uno 
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spìrito cosi melenso di che vuoi - che si 
occupi ? Di bagattelle amorose. Chi sa! 
chi diamine sarà riuscito ad innamorar- 
la ; e perciò mostra tanta ripugnanza 
per te. 

Eug, Oh ! se questo fosse vero! ( con forza ) 

Giu» Che t’ importa ? Bisogna compatire 
queste donnette ordinarie che si picca- 
no di fedeltà , di costanza , e lasciarle 
in pace. 

Eug, Sorella! tu hai certi prìncipii !.. 

Giu» Convenienti alla mia istituzione. Eh! 
lettura ci vuole , e lettura dì buoni li- 
bri per conoscere la propria dignità. 
Spno pure umilianti per un'anima ge- 
nerosa queste meschine passioncelle , che 
inceppano il genio , e conviene disprez- 
zarle. 

Eug» Oh ! io penso ben diversamente. Se 
quella superba mi ha ricusato perchè a- 
ma un altro , io mi vendicherò dell' of- 
fesa , io... ( trasportandosi ) 

Giu» lo io ! E tu non fai peggio di lei ? 
La tua Conlessina per esempio ? 

Eug. La Contessi na è tutt' altra cosa. Es- 
sa è fatta per essere amata. Ha tante 
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grazio y tsnls geiililczzft l Fa sì lucila fi» 
gtira nella società ! Mi usa mille distin- 
zioni... 

Ciu. E agli occhi di Celestina il suo a- 
miinte sar^ lo stesso. 

Eug. Dunque ne sei certa ? Dimmi te 
r ha riferito qualcuno ? _ 

Giu. Nessuno. L’ ho argomentato da me. 

Eug. Ma come avrebbe potuto fere per in - 
namorarsì ? Se sta sempre chiusa fra 
quattro mura, e guardata... 

Giu. Bisogna vedere chi la guarda. 

Eug. Berta mi pare una donna accorta. 

Giu. Accorta. Hai detto bene. 

Eug. Chel tu dubiti di lei .^s 

Giu. Io non dubito di alcuno» e temo di 

tutti. 

Eug. Per baccol sono entralo in punti- 
glio , e mi preme di scoprir questo ar- 
cano. 

Giu. E poi? 

Eug. E poi... non so che potrà suggerir- 
mi il mio sdegno .... Basta , per ora 
debbo eseguire gli ordini di mio padri , 
e parlarle. 

Giu. Farai peggio. Tu hai certe maniere... 
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Eug. Ma ho promesso... 

Giu, E bene per secondare le intenzioni 
del padre nostro ) lascia almeno che io 
la disponga , la prepari. Senti ; ritirati 
per poco nelle tue stanze. Quando T a- 
vró persuasa ti farò avvertire.. 

Eug, Vuoi cosi Ti ubbidisco. Ma non 
mi far perdere tempo sai ? I momenti 
mi son preziosi. 

Giu. Si si 5 farò presto non temere. 

Eug. Vado dunque, ed attendo. ( Quan- 
to costa l’essere virtuoso t ) ( entra ) 

Giu. Se mi ci metto io , l’affare é b«dlo e 
combinato. Celestina oh ! no , non sa- 
prà resistere alla forza della mia elo- 
quenza! Quattro deile mie parole ba- 
stano.^ . 

SCENA IV. 

Celestina , € detta. 

Cel. Giulia , opportunamente ti troTO. ( ì«- 
quieta ) ‘ 

Giu. Che cosa é ? Tu mi sembri agita- 
ta... dolente... 

Cel. Non so negarlo. • 

i8. 3 
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Giu. E perché ? 

Gel. Dimmi : mi sei tu Teramente amica? 

Giu» Potresti dubitarne? 

CeL No. Conviene che io ti renda giusti<- 
zia. In questa casa tu sei la sola che 
abbia un cuore capace d'impegnarsi a 
favore degli sventurati. 

Giu. E bene ? 

Gel. Impegnati dunque per me. Se tu non 
mi assisti , e proteggi , io diventerò la 
più sventurata che viva. 

Giu. Come? Che debbo fare? Spiegati; 
eccomi qua. 

Gel. Intercedimi dal Marchese la grazia 
di farmi chiudere in un ritiro. 

Giu, In un ritiro ! 

C$1. Si. Qui la mia pace è compromessa. 

Giu. Celestina! Sei matta? 

Gel. Perdona» benché tu sii figlia , so- 
rella ) pure ti credo tanto generosa da 
^ non o£Penderti di questa mia innocente 
premura. 

Giu. A me... 

Gel.. A te sarà facile di sollevarmi d’ af- 
fanno. Tuo padre ti ama , e sol che tu 
voglia, ei saprà condiscendere... 
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Giu. Ma quale è questo affanno clic ti 
agita ? Quale il pericolo cbe ti sovrasta? 

Ce/. Quale ! Non te 1’ ho detto ? La pro- 
posizione di nozze... 

Giu. E questo è tutto 7 Mi meraviglio. 
Finalmente poi una proposizione di noz- 
ze non è un veleno. 

Cel. ]o non amo di maritarmi.... 

Giu. Con mio fratello ? ( con significato ) 

Cel. Che vorresti dire ? 

Giu. Che per un altro non faiesti forse 
tante smorfie. 

CeL ( Misera me ! Pupardln ha parlato. ) 

Giu. Tu impallidisci ! È dunque vero ? 

Cel. Chi ti ha riferito queste cose ? 

Giu. Chi?.. Nessuno. So ben leggere nel 
cuore... 

Cel. ( Respiro ) Giulia ! t’ inganni. 

Giu. Ingannarmi ! Io ? Le mie pari non 
s’ingannano mai. E poi non debbo cre- 
dere mio fratello cosi disgraziato da me- 
ritare senza un perchè tant’ odio. 

Cel. Io non l’odio , ma non Io posso ama- 
re. Quel carattere superbo, disprezzante... 

Giu. Eppure , vedi quanto sei in inganno! 
Egli stesso mi ha pregata di manifestarli 
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Tamor suo, di rendertelo gradilo... di 
piegarli al suo onesto desiderio. 

CeL II labbro avrà parlato , e chi sa ! per- 
chè. . ma il cuore ? 

Giu. Quante sofisticherie ! Il cuore sarà 
stato di accordo. Quando egli è dispo- 
sto, risoluto di darti la mano, che al- 
tro dovrebbe fare per persuaderti cheti 
vuol bene/* 

CeL Giulia! parliamoci senza mistero. Se 
fossi Ili nel mio caso che faresti ? 

Giu. Io non posso essere in questo caso. 

Cely E perchè ^ 

Giu. Perchè la mia vocazione è diversa. 
Sdegna il mio genio di sottomettersi ai 
legami di amore , e di alimentai*si di 
piccoli afietli ohe spervano l’energia del- 
r anima. 

Cel. Qttimàtoente. Frattanto se malgrado 
questa tua naturai ritrosia ti venisse im- 
posto di legarli ^ i 

Giu. ( Costei argoipenta meglio di me. ) ^ 

Ccl. E di legarti poi a chi?... ( con clìspet-' 
to ) Convengo che tuo fratello per no- 
biltà di natali , e per doni di natura n^e- 
riterebbe tutti i riguardi... Ma , permei- 
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ti elle io te lo rammenti. Il suo costu- 
me ? Il suo carattere ? Le sue dissipa - 
zioni ? 

Giu. Leggerezze di gioventù ? 

Gel. Leggerezze di gioventù ? Ali ! se il mio 
rispetto non mi legasse la lingua , io ti 
farei convenire che egli ha un cuore 
corrotto ; che si fa lecito di nutrire afietti 
che il disonorano 5 che non trova più 
nella paterna autorità un freno ai suoi 
disordini , che anzi dal mal esempio e 
strascinato nelle vie del disonore \ eh en- 
trambi dopo aver dissipalo una pingue 
fortuna , han cominciato a dilapidare 1 
miei Beni... 

Giu. ( F'a per interromperla ) 

Gel. ( Con più forza ) I miei beni \ non 
contrastarlo. La maggior parte delle mie 
gioie lo so , sono già vendute , o dona- 
te } donate ! m’ intendi ? E il pericolo 
di doverne rendere conto alla giustizia 
ha loro suggerito il barbaro progetto di 
sacrificarmi con questo nodo , e di farmi 
espiare per tutta la vita una pena dovuta * 
solo alle loro depravazioni. 

Giu. Brava ! E se il rispetto non ti avesse 
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legata ia lingua , che altro di più iùgiu - 
rioso avresti potuto aggiungere/ 

Cel. Vuoi che le Io dica / 

Giu. Basti» cosi. ( sdegnata ) 

Cel. Basti pure ^ ma io voglio assolutamen- 
te un ritiro. 

Giu. Lo avrai. Vieni Eugenio. 

SCENA V. 

Eugenio , c dette. 

Eug. È conchiuso tutto alla fine / 

Giu. Si; lutto. ( con ironia ) 

Eug. Sia lodato il Cielo! Finalmente la 
mia cara Celestina... ( Va per awici- 
nursi ) 

* Cel. ( Scostandosi ) Celestina brama un 
ritiro. 

Eug. Come ! 

Giu. Tanto è. 

Eug. Questo non sarà mai. 

Cel. Chi potrebbe impedirmelo/ ( con »^i- 
vacità ) 

Eug. lo! 

Cel. Voi ! Con qual diritto ? 
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I^ug. Con quello dell'amore. Tu, nòn è 
più dubbio , tu devi esser mia sposa. 

Cel. Sposai ( con ira repressa y 

Eitg. Sì. Un padre Marchese lo ha ordina- 
to. Un figlio Cavaliere gli ha ubbidito» 
Obi sarebbe bella che una pupillelta sen- 
za titoli volesse opporsi».» 

Cel. Questa pupilletta senza titoli > quando 
altro mezzo non avesse per liberarsi da 
si crudele destino, saprebbe come uscire 
una volta per sempre d’afianno» {entni) 

SCENA VI» 

Eugenio , e Giulia. 

Eug. Come ci lascia! 

Giu, A modo tragico. In verità io non la 
credeva capace di tanto. 

Eug. È una vipera che avvelena col fiato» 
Ma io a suo tempo... 

Giu. Non alterarti , Eugenio. 

Eug. Alterarmi ! Io ? T’ inganni. A san- 
gue freddo io fo sempre le mie cose. Sou 
capace pure di perdonarle... 

Giu. E che dirà nostro Padre 
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£itg. Dica quel clie vuole ; dal mio cantc 
non è mancato, Hai veduto con quanta 
tenerezza le ho parlato ? Poteva usarle 
maggiori riguardi? Quasi ho rossox’o di 
essermi così abbassato. 

Giu, Eh ! qualche disegno essa chiude nel 
cuore ! 

Eug. Come non lo sai ? Mio padre non 
ti ha fatto confidenza della lettera ? 

Giu. Di che lettera ? 

Eug, Di suo zio che le scrive di avere in- 
caricato non so chi di ricorrere ne’ Tri- 
bunali contea nostro Padre... La bric- 
concella avrà informato.... 

Giu, Ah! ora capisco perchè mi diceva 
di essersi conciliata con suo zio .... di 
averne ricevuto de’ regali ... e dal suo 
discorso risentito..,. 

Eug, Avrai rilevato le sue pessime inten- 
zioni ? 

Giu, Certamente. 

Eug, Andate a fare del bene a queste ?n- 

■ grate ! - 

Giu, Io con tutto il mio fino discernimen- 
to non sarei siala capace di fare .altret- 
tanto. 
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Euq. Tu sei naia a Parigi , e le Parigi- 
ne lianno àlti’O cuore. Queste pettegole 
del mondo nuovo che mancano d' isti- 
tuzione , di civiltà , sono astute , diffi- 
denti , c maliziose. 

Giu, Oh! se potessi trattenermi per qual- 
che anno in America ! Vorrei io aver la 
gloria di dirozzarle, di renderle.... 

SCENA VII. 

* Il Marchese , e detti. 

Eug. Mi dispiace , caro padre ; io debbo 
darvi una risposta poco soddisfacente. 

Mar. So tutto. ( comprimendosi ) 

Giu. E chi ve 1’ ha dello ? 

'Mar, Celestina medesima. ( sforzandosi di 
sorridere ) Io 1’ ho incontrala nell’ atto 
che usciva da questa camera. ( Iniqua I ) 

Giu. Perdonatela, padre mio.... 

Mar. Ohi io P ho perdonata. ( repri- 
mendosi ) 

Eug. Essa non meritava I’ onore d’ impa- 
rentarsi... 

Mar. Chiamate m tavola. 


Digitized by Google 



58 

Giu. In tavola! Non sono ancora le due^ 
Mar. Debbo andare a Parigi. 

Eug. A Parigi ? ( allegro ) 

Giu. Come questa novità ^ 

Mar. Vado a fissare un decente ritiro per 
Celestina. Essa me ne ha pregato... 
Eug. E siete condisceso? 

Mar. Si. ( frenandosi ) 

Giu. Tornerete questa sera ? 

Mar. No. 

Eug. Siete forse invitato^... 

Mar. In tavola vi ho detto. ( con ira ) 
Giu. Vado io , vado io. ( Eh ! quella cal- 
ma non è sincera ) ( entra ) 

t 

SCENA VHI. 

Il ' Marchese ed Eugenio. 

Eug. Volete farmi il piacere di condurmi 
a Parigi ? 

Mar. Sì. La tua rassegnasioue merita tut- 
to da me. 

Eug. Vi ringrazio. Voglio fare una sor- 
presa alla Contessina. Mi ha detto che 
‘ va ad una festa di ballo... ■ 
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Mar. Vi andrai verso tardi. Prima vorrei 
presentarli al Governatore... 

SCENA IX. 

Robinet , e detti. . 

Rob. Si può Eccellenza 

Mar. Vieni Robinet. 

Rob. Madama vi attende... 

Mar. Dopo pranzo vi andrò. 

Roh Dopo pranzo I 

Mar. Sì : debbo andare a Parigi , e nel 
passare pel suo casino.... Eugenio non 
perder tempo; va a prepararti l’occor- 
rente. 

Eug. Subito. 

Mar. Senti ; di a M. Pupardiu che se vuo* 
le un passaggio per Parigi.... 

£ug. M. Pupardin non è in casa. Credo 
che sia andato a starsi coll' altra sua 
scolara Madamigella Costanza... 

Mar. Tanto meglio. 

Bug. Basta , se torna lo farò avvertire. 
( La Contessina non si aspetta certo di' 
vedermi questa sera... ) ( entra ) 


Digilized by Google 



6o 


. . . • SCENA X. • 

Jt Marchese , e Robinet^ 

Rob^ Abbiamo deUe novità , Eceellenz». 
Mar. Quali 2> 

Rob. Yi dirò. Affine di trovar qualche 
traccia di quel* procuratore che sapete 
ho pensato di commettcFe a un amico 
di mia fiducia a spiare' se qualche pei> 
sona fosse m corrispendensa eoo alcuno 
de’ vostri servitori ..^ 

Mar. E bene... 

Rob. E bene , ho scoperto che da qunb 
che giorno' verso le mura del giardino 
si vede un certo cavalierotto che salu'* 
ta , fa cenni... 

^r. A chi ^ 

Rob. Alia vostra pupilfa.- 
Mar. Io fremo. 

Rob. E per cogliere I’ occasione , aspetta 
deir ore intere al Caffè della Villeggia- 
tura. 

- Mar. E fu credi/-.. 

Rob. Cl»e sia un innamoratelfo, di cui per 
■ altro la Sigiiorina si potrebbe servire... 
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Mar» Ora capisco donde sia derivato ii 
suo rifiuto. 

Roh. Qual rifiuto f 

Mar. Lo crederesti ? Io le aveva fatto pro- 
porre la mano di mio figlio.... 

Roh, E riia rifiutata^... Ah! Signore, 
questa donna cerca la vostra rovina ! 
( Provochiamolo ) 

Mar. Pur troppo è cosi ! 

Roh. E voi ve ne state ? 

Mar. E che dovrei fare ? 

Rob. ( guardingo ) Sbarazaarvene per sem- 
pre ( tentiamo la nostra fortuna ). 

Mar. II mio furore me ne aveva suggeri- 
to il pensiero.... Ma il mio onore ?... 

Rob. Il vostro onore apptmto esige que- 
sto sacrifìcio. 

Mar. Oh! Dio!... il cuore vi ripugna... 

Rob. Copritevi dunque di vergogna , e di 
obbrobrio. Aspettatevi di esser tradotto 
ne’ TribunaK. Date il segnaUr agli altri 
vostri creditori perché si scatenino cen- 
tra di voi. Perdete per sempre la stima, 
i riguardi, l’amore di Madama... • 

Mar. Taci ; non rstraziarmi .. 

Roh. Non parlo più ; ma guardate di non 
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pentirvi quando sarà inutile. La pupilla 
non ha avuto tanta delicatezza per voi. 
Vi ha accusato allo zio. Vi ha umiliato 
con un rifiuto , e chi sa dove vuol ve> 
dervi ridotto! 

Mar» Oh ! non lo vedrà ! ( con furia ) non 
lo vedrà ! Lo giuro al Cielo. 

Roh, Prevenitela dunque. Un colpo 5 e tut- 
to è rimediato. 

Mar. Ma come ? 

Roh. L.asciateiie a me la cura. Datomi la 
. .chiave del giardino, e l'altra della porta 
secreta che dal giardino mena alle sue 
stanze , e non pensate ad altro. 

Mar. Oh!.. Cielo! e in che modo occul- 
tare il misfatto? 

Rob. Niente di più facile. Essa già ha un 
secreto amante... Faremo spaigere voce 
che se ne sìeno fuggiti insieme in Ame- 
rica , portandosi via le gioie, i denari.. 

( cosi quel solitario sarà miq ) 

Mar. ( Esita ^ cpoi (f nasi disperato. ) Tieni: 
questa borsa è tua. Salvami, ed aspet- 
tati ricompensa maggiore. Ah !... 

Roh, Non temete. ( si mette la borsa iw 
tasca ) ( Qua Ip voleva ) 
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Berta , e detti. 

Ber. È pronto in tavola , Eccellenza. (guar~ 
da Rohinet'con sorpresa ) 

Mar. Vengo. ( cercano di rimettersi ) 
Ber. ( Che faccia da briccone ha colui ! chi 
sarà si ferma inosservata ) 

Mar. Ci siamo intesi (si accorge di Berta'). 
Salutami a Madama , e dille che dopo 
pranzo sarò a riverirla. ( Attendimi in 
sala per le chiavi. ) 

Bob. Sarete ubbidito , Eccellenza. 

Ber. ( Ho capito , è un mercurio. ) 

Mar. Non perder di vista quella pe^*sona , 
m’ intendi ? (^ va per voltarsi , e Berta 
/ugge ) 

Bob. Mangiale allegramente , e non pensale 
ad altro. 

Mar. Io sono nelle lue mani ( entrando ) 
Bob. vi aspetto per le chiavi. 

Il Jine delV Atto Secondo»' 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA 


Celestina disegnando , e Berta, 
che lavora, 

Cel. Che vuol dire ? Perclié questa improT- 
visa mossa per Parigi? 

£^. Il Marchese ci vuol dare ad iuCeudere 
che vada a procurarvi un ritiro. 

Cel, Io non sono ài sciocca per crederlo. 
( disegnando ) 

Ber. Chi sa? che impiccio avrà.... 

Cel, ( sospendendo di disegnare ) Dim- 
mi; hai veduto quanti riguardi, quante 
gratilezze , contea il solito , mi hannO' 
usato a tavola il 'Marchese, esJiio figli©?* 

J^er. L’ ho veduto. 

Cel. E tu che ne pensi ? 

Ber, Che sol Si lusingano' forse df vincer 
re colla dolcezza la vostra ritrosia. 

Cel. Eh ! io temo di peggio. ( disegnando ) 

Ber. Di peggio 1 

Cel. Si ; quelle parole equivoche... certo 
sogghignare con significato... ( sospert- 
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(lendo il disegno ) To non ti voglio na- 
scondere la mia agitazione. Temo che 
il mio amore non fosse scoverto , e che 
il Marchese per vendicarsi del mio ri- 
6uto.... 

Ber. Ah ! 

Ccl. ( si alza ) Che significa quel sospi- 
ro^... Tu sai qualche cosa ? 

Ber. ( si alza , e guardinga dice ) In 
confidenza io' prima di pranzo ho sor- 
preso qui il Marchese con una certa fi- 
gura l... e mi è sembrato che nel ve-' 
dermi abbiano deviato il discorso.... 

Cel. Oh ! Cielo!... e non hai potuto ca- 
pire?... 

Ber. Ho capilo eh’ era un messaggio di 
Madama... ma non ho inteso chi potes- 
se essere la persona che il Marchese 
raccomandava a quel birbante di non 
perder di vista... 

Cel. Che fosse il cavaliere ?... Povera nael 
che si volesse tentare di fargli del male?.. 
Ber. Ma se non lo conoscono ? 

Cel. E se fosse stato veduto qualche volta 
' qui intorno ?... Tu già non hai parlalo ? 
Ber. Voi mi offendete con questa doman- 
da ! Sapete chi avrà svelato ogni cosa? 
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SCENA II. 

M» Pupardin inossen>ato y e dette. 

Ceì, Chi T 

Ber. Ci TUOI tanto a capirlo ? M. Pupar- 
din, ^ 

Cel. Ah! non Io credo. 11 maestro mi 
vuol tanto bene , e poi è così onesto!... 

Ber. Sì: ma è un pettegolo, ciarlone... 

Pup. ( L* elogio è lusinghiero ) 

Cel. E perchè avrebbe dovuto compro- 
mettermi ? ^ 

Ber. II perché non so : ma scommetterei 
ch’egli vi ha accusato... 

Pup. ( avanzandosi ) Ho accusato il dia- 
volo che ti porti... 

Ber. Voi qui I 

Pup. Se non fosse il rispetto che debbo 
a Madamigella.. ( minaccioso ) 

Cel. Perdonatela , caro maestro. 

Pup. Meriterebbe che io le tagliassi la 
lingua. 

Ber. Quanta collera per una cosa da nien« 
te ! Finalmente che vi ho detto ? Ciar- 
Ione, pettegolo... 
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Pup. Nè di questo mi sono offeso.... Ma 
credermi capace di accusare Madami > 
^ella ?. . . . 

Ber. Dunque avete taciuto ? 

Pup, Che cosa ? 

Ber. là amore di quel cavaliere ? 

Pup, Che so io di amore , e di cavalie- 
ri ? Se per non cimentarmi col Marche- 
se sono stato a pranzo altrove ? 

Cel, È vero. 

Pup, Nè sarei tornato , se non avessi sa- 
puto eh' egli è andato a Parigi. 

Cel. Berla , te 1’ ho pur detto y M. Pu- 
pardin non è capace... 

Ber. E come dunque si è saputo ?... 

Pup^ Oh ! Madamigella , se volete farmi 
osservare il vostro disegno., io non ho 
tempo da perdere... nè mi voglio gua- 
stare il sangue con questa impertinen- 
te... Subito me ne torno a Parigi. 

Cel. No , Maestro 5 rimanete vi prego al- 
meno per questa notte.. Noi siamo qui 
sole. £ poi voglio domandarvi un fa- 
vore. 

Pup. Comandate. 

Ber. Via , facciamo la pace. Eccovi qua 
una sedia. 
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CeL Sedete. ( seggono ) 

Pup. Grazie. In die debbo servirvi^ 

Cel. Mi è caduto ne)r animo un sospetto 
terribile. 

Ptip, Terribile ! 

Cel. Berla prima di pranzo ha sctrpreso 
qui il Marchese in colloquio con tiri 
briccone. 

Pup. Con chi /* ( tìmido ) 

Ber. Non lo conosco ; ma ba il viso da 
sicario. 

Eup. Da sicario^... ( si alza ) permet- 
tete. 

Cel. Dove andate? 

Pup» A casa mia. Io non voglio aver che 
fare con sicarii. 

Cel, Aspettate... voi non avete cosa a te> 
mere... 

Pup. No/... di chi dunque si tratta?... 
( siede ) 

Ber, Di quel povero giovine che mostra 
premura per Madami^illa... 

Pup. Ab Torà capisco... 

Cel, Dalla simulata tranquillità che il mar- 
chese mi ha mostrata, dopo il mio riiru- 
to'j e da certi equivoci detti > ho argo- 
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inìquo disegno, 

Pup. E che volete che covi ? Il Marchese 
é vero , sarà uno sviato , dissipatore ^ 
un impertinente che non paga le me- 
sate.,, ma crederlo poi capace ?... Oibò... 

Ce/. Non sia questo che un semplice so- 
spetto } che mi consigliereste di fare? 

Pup. Avvisare 1’ amico , ma con pruden- 
za , che si metta in guardia, 

Cel. Bravo I ... Di chi però fidarmi ? 

Ber. E dove trovare uno più a proposito 
di M. Pupardin ? 

Pup. Mi meraviglio ! ( con forza ) 

Ber, Che male ci è? 

Pup. Avvertila tu se non ci è male. 

Ber. A me non conviene... 

Pup. E conviene a me ^ 

Ber.. Perchè no? Non vi siete mai prestato' 
nelle occasioni ? 

Pup. Mi sono... ora la diceva grossa. 

Cel. Caro maestro ^ non vi alterate. Qui 
non si tratta che di salvare dal pericolo 
uno sventurato. Vedete bene ; questa è 
■ una buona azione. Deh! se vi è cara la 
tranquillità del mio spirito,.. 

Pup, Ma ip non lo conosco... 
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Ber. Ve lo additeremo dalla finestra... Egli 
starà nel solilo Caffè... 

Pup. Bella figura farei dentro un pubbli* 
co Caffè I Se se ne accorgessero. . . 

Ber. Quanti scrupoli ! 

Ccl. Via , fatemi questa grazia. Nessuno se 
ne avvedrà. Io vi s.*trò debitrice del mio 
riposo, lo rinuncio per sempre a questo 
amore. Un ritiro ini attende , e voi non 
farete che sciogliermi da ogni premura. 

Pup. Quando poi si tratta sciogliere... man* 
co male... ( si alza ) 

Cel. Andate dunque ? 

Pup. E come si fa a resistere alle vostre 
premure ? 

Cel. Che siate benedetto ! 

.Ber. Finalmente abbiamo trovato chi può 
esserci utile in questo affare. ( allegra ) 

Pup. L'hai trovato?.. Si consolali... ( Ma 
se sono un asino ! ) 

Cel. Non perdete più tempo. Ditegli che 
depooga ogni speranza di farmi sua ; 
che si allontani , che non si faccia più 
vedere in questi luoghi... 

Pup. Ho inteso tutto ; non occorre altro. 

( povera figliuola ! ) 

Ber. Io vi farò seguo... 


Di^ 
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Pup. Ma con prudenza Per carità... Non 
faccian^o pubblicità. ( Guardi il Cielo 
cbe si sapesse!.. ) ( entra ) , ^ 

SCENA III. 

Celestina, e Berta. 

Per. Siete contenta ? 

Cel, Contentai II mio spirito si è in parte 
sollevato : ma il mio cuore ? 

Per. Vi compatisco. 

Cel. Povero giovine! ( riponendo il dise^ 
gno ) mi sembrava cosi modesto ! gen« 
tile!... 

Per. È vero. 

Cel. Egli forse avrebbe potuto rendermi 
felice... e frattanto ^ 

Ber. Quando sarete in ritiro si penserà. 

Cel. E chi vuoi che vi pensi ? 

Ber* Io. ..ohi bella ! 

Cel. E tu verresti con me ? 

Ber. Che dimanda I Se anche lo volessi , 
non potrei distaccarmi da voi.! 

Cel. Ti ringrazio di tento affetto, e... 
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SCENA IV. 


Giulia , « detti 

Giu, Sapete la norità ? 

Cel. Quale ?. 

Giu. Abbiamo una visita. 

Ber, Una visita ! 

Cel. Di chi ? ( con premura inquieta ) 

Giu. Di mio 7,io. L’ ho veduto* ora scen- 
dere dalla sua carrozza. 

Cel. Voi avete uno Zio f 

Giu. Si : è fratello di mia madre } Presi- 
dente della Corte Criminale a Parigi. 

Ber. Ecome non é mai venuto a trovarvi? 

Giu, È un poco disgustato con mio padre. 

Cel. Ecome va che viene ora?.. Che vuol 
dire / 

Giu. Vuol dir qualche cosa. 

Cel. Forse gran motivo lo spingerà. 

Giu. Pare almeno... Sentiremo. Eccolo : 
( andandogli incontro. ) Favorite, siate 
il ben venuto , mio caro zio. 


>- 
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SCENA V. 

Il Presidente^ e dette. 

Pres. Uu abbraccio , mia buona Giulia. 

Giu, Che piacere io provo nel rivedervi ! 

Pres. Lo credo.... Vi riverisco. ( a Cele^- 
stina ) 

Cel. Vi sono serva. 

Ber. ( s'inchina ) ( Ha l'aria di un buon 
uomo. ) 

Giu. Voi ci avete fatta una dolce sorpresa. 

Pres. Era necessario. ( con significato ) 

Giu. Come state ? 

Pres. Non ci è male. ( guarda Celestina ) 

Giu. Quanti anni sono che non venite a 
vedermi !.. 

Pres. Mal., credo che ne conosci il mo- 
tivo... A proposito, tuo padre dov’é? 

Giu. A Parigi. 

Pres. A Parigi! 

Giu. Gre sono è partito per un affare di 
premura. 

Pres. Me ne duole. Io son^ venuto a bella 
posta per lui. Avrei avuto gran bisogno 
di parlargli. 

t. i8. 4 
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Giu. Domani presto tòrnerà» Rimanete con 
noi questa notte,.,. 

Prcs, Ma io domani debbo alle dieci tro- 
varmi alle funzioni della mia carica. 

GiiL. E sarete a tempo. 

Ccl. Il Marchese ba detto di trovarsi qtù 
prima delle otto. 

Giu. Vedete bene; tra un'ora voi potrete 
essere a Parigi. Via, caro Zio, fatemi 
questo favore. 

Gel. Ve ne prego io pure, benché non 
abbia alcun merito per domandarvi una 
grazia. 

Prcs. Siete molto gentile. 

Gel. ( bassa gli occhi .) oh !.. 

Prej. Ghi è questa buona fanciulla? ( a 
Giulia ) 

Giu. La pupilla di mio Padre. 

PreJ. -Celestina Brimen? . 


Giu. E come sapete il suo nome ? 

Pres. Lo so.,.. ( Sventurata! ) 

Per. ( Io non capisco niente ) 

Ce/. G ì farete dunque il piacere di rimanervi/ 
Pres. Voglio contentarvi. 


Cet ] * *• • 

Pres. ( Che candida fisonomia ! .) . . 
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Ber, Accomodatevi dunque ( gli porge 
una sedia ) 

Pres. Chi siete voi? 

Ber, La cameriera di madamigella Cele- 
stina. 

Pres. Berta? 

Ber. Appunto. 

Giu. Voi siete informato assai bene... 

Pres. È vero... ( con significato ) 

Gel. ( Ci é del torbido. ) 

Pres, Berta , mi fareste un favore ? 

Ber. Mille al Signor Presidente. 

Pres. Fate avvertir la mia gente , che io 
rimango qui per questa, notte. 

Ber. Subito. 

Pres. Bisognerà poi pensare a collocarla..» 

Ber. Lasciatene a me la cura ; non pen- 
sate... Con permesso. ( Che diamine 
sarà venuto a fare qui questo Signor 
Presidente ? ) ( entra per la porta di 
mezzo ) 
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SCENA VI. 

Il Presidente , Giulia , e Celestina. 

Pres. Mi rincresce di darvi questo inco- 
modo. 

Giu. Incomodo ! che dite mai ? 

Cd. Voi ci fate onore , e piacere. 

Giu. Certamente. Cosi foste venuto più 
spesso a trovarci ! Forse la vostra au- 
torità.... 

Pres. Perchè ti arresti ?.. Spiegati. 

Giu. Nulla. 

Pres. Tu non mi se! sincera... A che avreb- 
be potuto giovarti la mia autorità ? 

Giu. Che so? A darmi de' buoni consigli... 

Pres. In questa casa non è bisogno di 
consigli. .( la guarda ) 

Giu. ( Vuol moitiiicarmi. ) 

Pres. In che vi occupate Celestina ? ( de~ 
viando il discorso ) 

Cel. Nelle piccole cure che convengono al 
mio stato. 

Pres. Per esempio ? 

Cd. Quando mi applico a tenere in ordine 
le faccende di casa j quando a leggere 
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qualche libro utile per istruirmi ne' so- 
ciali doveri; quando ai lavori .donne- 
schi... diseguo pure mediocremente. •• 

Prcs. Brava ! chi è il vostro maestro di 
disegno ? 

Cd. Un certo IVL Pupardin. 

Pres. Oh! lo conosco. È un uomo quan- 
to esperto nell’ arte sua , altrettanto one- 
sto... E tu Giulia farai lo stesso m’im- 
magino ? 

Ciu* Lo stesso ? Oihò l 

Pres* Come I 

Ciu. Io leggo sèmpre. 

Pres. Sempre ! E che leggi di bello ? 

Giu. Romanzi. 

Prcs> Solamente ? 

Giu. Solamente. La loro lettura mi subli- 
ma lo spirito. ( con enfasi ) 

Pres. Davvero? 

Giu, Non potete figurarvi come io mi tras- 
porlo per le straordinarie avventure , 
precisamente quando vi sono impegnate 
le donne. ( con vivacità ) Benedette quel- 
le donne 1 J loro tratti , per esempio , 
d’ intrepidezza nell’ affrontare i pericoli ; 
l’eroica loro fermezza nelle grandi av- 
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• versila ; la gloria che si acquistano nel- 
r umiliare i superbi, e nel punire i col- 
pevoli , mi riempiono T anima di affetti 
generosi e me la dilatono. Comprendo 
allora che la prepotenza degli uomini ci 
ha degradale coll’ingiurioso nome di ses- 

• so debole , per condannarci poi al me- 

- sellino governo delle cure domestiche. 

Ccl. ( Mi dispiace che si faccia scorgere ) 

Prej.Tu mibaisorpreso!(ron aria d'ironia.') 

Giu. Lò credo : dite la verità j non l’avre- 
ste mai immaginato ? 

Pres, No ; certamente. ( disturbato ) 

Giu. lo vorrei che mi si presentassero delle 
occasioni per segnalarmi 

Pres. Finiscila. ( con autorità ). 

Giu, Come ! 

Pres. Non aggiungere alla pena che mi la- 
cera il cuore per lo stato della tua fami- 
glia anche quella di tremare per cosi stra- 
vaganti follie. 

Giu. Stravaganti follie! 

Pres. Si permettimi che te lo dica senza 
riguardi. Tu non hai punto giudizio. Il 
tuo spirito è traviato , com’ è corrotto 
il costume del resto della famiglia. 
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Cel ( Sa lutto ) 

Giu. Voi mi giudicate... 

Pres. Come meriti. Una figlia prudente , 
ed afletluosa anzi clic perdere il suo tem- 
po presso mostruose bizzarie che la de- 
gradano agli occhi del Cielo, e della 
‘ Società , avrebbe dovuto affannarsi , e 
piangere su le dissolutezze dell autor 
de’ suoi giorni-, impiegare tutta la filia- 
le sollecitudine , e ricorrere all’ autori- 
tà de’ parenti almeno per farlo scuotere, 
e richiamare al sentimento di quell’ ono- 
re , che ha perduto , e cosi mettere un 
argine alla sua rovina... 

Giu. ( ya per^ interromperlo ) , 

Pres. Sì 5 alla sua rovina. Qui^ « dorme 
sull’ orlo del precipizio , e vi si dorme 
tranquillamente. Ah! io mi credeva di 
trovare nel cuore di mia nipote Io squal- 
lore , r agitazione , 1’ affanno alla vista 
de’ mali che la circondano , e vi trovo 
in vece f indifferenza , la dissipatezza , 

il delirio. ... % 

Giu. 'i prorompe in pianto ' e si ritira ) 
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SCENA vn. 


Il Presidente , e Celestina. 

Cel. Me ne duole poverina I Voi T Avete 
trattata con troppa severità. 

Pres. Ed io comincio a sperare. Quando 
il suo cuore si é scosso alla voce dei 
miei rimproveri , è segno eh’ è buono ) 
e si può correggere. 

Cel. Oh ! non ne dubitate. 

Pres. Celestina , fortunatamente siamo so- 
li. Io debbo parlarvi. 

Cel. Parlate. 

Pres. Ma voi dovete aprirmi tutto P ahi- 
. mo vostro. 

Cel. Volentieri. 

Pres. Ditemi : voi avete scritto delle let- 
tere a vostro Zio in America^ 

Cel. Sì signore. Io ho voluto riguadagnar- 
mi il suo affetto-.. Egli era in collera 
con mio padre... e dopo la sua morte 
mi conveniva di placarlo. 

Pres. Questo è operare da savia , ed affet- 
tuosa fanciulla... Ma voi lo avete anche 

( 

\ 
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messo a parte de' torti che qui vi si 
fanno... non è vero ? 

Ce/. ( con ritegno ) È vero. 

Pres. Vi ha egli risposto ? 

Cel. Alle due ultime lettere no. 

Pres, E come va ? 

Cel. Non saprei. 

Pres. Ve lo dirò io. Il Marchese le sor- 
prende alla Posta... e vostro Zio , dubi- 
tando di questo arbitrio , ha già costituito 
un procuratore per sostenere le vostre 
ragioni nel tribunale. 

Cel. Che sento I E come vi è nolo?... 

Pres. Questo proccuratore sapendo la mia 
parentela col Marchese ha voluto usar- 
mi un tratto di amicizia , ed è venuto 
ad informarmi che sarà costretto di far- 
lo chiamare in giudizio. Io non ho po- 
tuto impedirglielo... 

Cel. Come ! un vostro cognato?... 

Pres. Innanzi alla legge debbono sparire 
tutti gli umani riguardi. 

Cel. Oh! Cielo!... e non vi sarebbe altro 
mezzo?.. 

Pres. Ve n’ è uno , ed io per giovarmene » 
mi sono qui sollecitamente portato. 
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Ce/. E quale? 

Pres» D’ informarmi secretamente de’ dan- 
ni che vi ha cagionalo , e di ripararvi 
s’ è possìbile con amichevole accomodo. 

Cel. Avete- fatto benissimo. 

Pres, Ditemi : a che valore ascendono le 
gioie lasciatevi in testamento dal padre 
vostro ? 

Ce/. A circa loo mila franchi ; senza com- 
prendervi questo solitario che per sua 
memoria m' impose di portar sempre al 

dito. ^ 

Pres, E bene \ mi sì fa credere che que- 
ste gioie depositate presso il Marchese 
sieno già alienate. 

Ce/. Forse non è cosi. 

Pres» Lo voglia il Cielo ! Altrimenti bisogna 
ch'egli ne renda conto alla giustizia... 

Ce/. Signor Presidente , vi prego... 

Pres. Tacete 5 qualcuno arriva. 
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M. Pupardin , e detti. 

Pup. ( entrando senza vedere il Presi- 
dente ( Questa non è la maniera ! ]\Ii 
avete fatto aspettare... 

Pres. ( sorridendo ) Chi avete aspettalo? 

Pup. Oh! signor Presidente... Voi qui!.. 
Vi riverisco.. ( Diamine ! ) 

Pres. Addio. Che volevate dire ? Non vi 
- prendete soggezione di me. 

Pup. Di voi !... che dite mai ?... Vi stimo 
tanto!... 

Pres. Dunque ? 

Pup. Nulla 5 ho detto cosi... 

Pres Tu non mi dici la verità... 

Pup. Assicuratevi... 

Pres, Celestina , sarei curioso di sapere 
questo secreto. Potrei meritare da voi 
una confidenza? 

Ce/. Volentieri. 

Pup* ( Diavolo ! ) A che serve?... 

Pres, Serve benissimo } lasciatela parlare *, 
e cosi? ( a Celestina ) 
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Cel. lo r ho pregato di farmi un’ amba> 
sciata. 

Pres. Un’ ambasciata ! 

Pup. ( Vedete che £gura mi fa fare col 
Presidente! ) 

Pres* A chi ? 

Cel. Veramente non saprei come si chiami. 

Pres. Io non v’ intendo. 

Cel. È un gentil cavaliere che mostra del- 
la premura . . . per me ... . 

Pres. Che sento. . . E roi /* ( « Pupardin ) 

Pup. Ed io come un asino mi son fatto per- 
suadére.". . 

Cel. A dirgli però che ne deponesse il 
pensiero. 

Pres. Avete operato da saggia. Bravo M. 
Pupardin. 

Pup. - Grafie. ( Manco male ) 

Pres. E gli avete parlato ? 

Pup. Non signore. Berla doveva indicar- 
melo dalla finestra , e mi ha fatto sta- 
re un’ ora col collo teso a guardare . . . 
mi duole ancora. .’ . ( muove il collo ) 

Cel. ' Ma r arrivo dèi signor Presidente 1’ 
ha impedita... 
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Pup. Ho torlo... del i^estò poi non cre- 
do die vi sia questo pericolo... 

Cel. ( Gli fa segno di tacere ) 

Pres, Qual pericolo ? 

Pup. Il pericolo.,.. 

Cel.(inter rompendolo ) Che se ne accorga il 
Marchese , e mi strapazzi per questo a- 
more ( Cerchiamo'di nascondergli tutto ) 

Pres. Voi non amate di maritarvi ? 

Cel. Ho risoluto di chiudermi in un ritirò. 

Pup. Vedete che pazzia I 

Pres. E il vostro tutore che ne pensa? 

Cel. Vi è condisceso , ed é andato a posta 
a Parigi per trovarmelo..* 

Pres. Converrà che me ne occupi io. 

SCENA IX. 

Bèrta , e detti. 

Ber. Voi siete stalo servito, Signor Pre- 
sidente. 

Pres. Grazie. 

Ber. Se è lecito che cosa è avvenuto a 
Madamigella Giulia ? È là nella sua stan- 
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za cosi addolorata ^ inquieta !.. pare che 
avesse pianto. 

Pup. Avrà letto la morte di qualche Cà> 
veliere errante. 

Pres. Signore, non ischerzate, vi prego, 
su cose che mi dispiacciono. ( grave ) 

Pup. lo ? Il Cielo me ne guardi ! Ik> 
detto cosi , perchè conosco la sua pas* 
sione... 

Pres. La sua passione sarà corretta. ( serio ) 

Pup. Tanto meglio, 

Pres. Queir afflizione n' è indizio sicuro. 

Cel. Permettete che io vada a sollevarla 
un poco ? 

Pres. Anzi... 

Cel. Poverina ! Avrà bisogno di qualche 
conforto. 

Pres. Se non le dispiacesse verrei io pure. 

Cel Dispiacerle ? vi pare F Andiamo. 

Pres. No : vi prego prima di famela intesav 

Cel, Come ri piace. ( s^inehina, ed entra ) 
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Il Presidente , Berta ^ e Pupardin, 

Pres Che buona creatura ! 

Pup. È buona in tutta la estensione del 
termine. 

Ber. E frattanto... ( crollando il capo ) 

Pres. Che vuoi dire ? 

Ber. Perdonate : io non parlo. Mi fo scru- 
polo di mormorare. 

Pup. Si fa scrupolo ! ... Me ne ha dette 
tante stamattina! 

Pres. Centra chi? ... 

Pup. Scusate ... io non riferisco le co- 
se che mi son confidate... £. poi che so 
io se mi abbia detto la verità! ... 

Ber. Mi meraviglio di voi. Io sono incapace 
di dir bugie. Eh! se potessi parlare!... 

Pres Parla, dunque. 

Ber. Ho paura di compromettermi^ 

Prcf. Hai paura di me? .... Avete, paura 
andie voi M. Pupardin ? 

Pup, No ; ma un certo riguardo.... 

Ber, Voi siete cognato.... 
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una stanzaccia afTiimicata, umida ; là pres- 
so il giardino... Sembra un carcere 

Pres. Possibile! 

Ber. Fatemi il piacere: renile a vederla 
per curiosità. 

Pres. Ci verrò dopo cena con Celestina 
medesima. 

Ber, Tutore senza fede senza carità 
La fa morir di paura... là sola... 

Pres. E tu perché non compagnia? 

Ber. Il marchese non vuole <... Bisogna 
che io serva anche alia figlia*.. Neppu- 
re la notte si ha un poco di pace.... 

Picp. E poi si fa scrupolo di mormorare. 

Ber. Ma (piesta non è mormorazione. 

Pup. No ! ' 

Ber, È pietà che sento per quella povera 
fanciulla , che' vorrebbero fino sacrifica- 
re, obbligandola a sposare il cavaliere 
Eugenio. 

Pres. Come!... 

Ber. M. Pupardin le ha portato P amba- 
sciata. 

Pres. Anche voi ? 

Pup. Anch'io; ma se vi ho detto che so* 
no un asino ? 
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Pres. E Celestina ? 

Pup. Ha ricusalo. 

Pres. Ha fatto bene. 

Ber, Ha fatto bene? E la conseguenia ?... 
Eh ! io temo che qui non si mediti 
qualche delitto. 

Pres. Giusto Cielo ! 

Ber, Sentite : io ho sorpreso un ceffo da 
sicario che parlava secretamente col Mar- 
chese y e ^\erle parole interrotte ho 
argomentato... 

Pres, Che cosa ? 

Ber, Che gir abbia commesso di tendere 
qualche aguato a quel povero cavaliere... 

Pres, Innamorato di Celestina ? 

Ber, Come! voi lo sapete? Me P aspetta- 
va già. Ma se siete un ciarlone (a Pu- 
pardin ) 

Pup, Io sono nn ciarlone ? Ea tua lirica 
è peggio di una ruota infocala quando... 

Pres. Quietatevi. Celestina mi ha confida- 
to ogni cosa. 

Pup. Ma se sono le donne che non san- 
no tenere in corpo un secreto? 

Pres, E qual motivo avrebbe avuto il mar- 
chese d'insidiare qu^ giovine? 
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Ber. Quale ? Ci vuol poco a capirlo . . Per- 
chè lo crede causa del rifiuto di Celestina. 

'Pres. Giacché dunque vi è caduto tal so- 
spetto nell’ animo , la prudenza esige di 
farlo avvertire ... 

'Ber. Che la sua vita è in pericolo ... 

Prcs.'^Q\ per amor del cielo ... In tal 
modo per un leggiero Indizio sarebbe 
compromesso il marchese ... Piuttosto 
fategli dire , che il suo amore è mal 
fondato , che Celestina é promessa ad al- 
tri... e che so io... 

Ber. Avete inteso M. Papardin f 

Pup. A me ? Io non voglio piir impicciar- 
mene. 

Pres. No : dovete farlo , per la pace di * 
Celestina , e pel bene di quell' innocen- 
te... 

Pup. £ me lo consigliate voi ! 

Pres. Io si. 

Pup. Bene : vi andrò. Ma Berta non far- 
mi stare un’altra volta col collo torto... 

Ber. Non temete. Vado ora alla*finestra... 

{ Cìdra ). 

Pres. Ed io da mia nipote... Andate: fate 
le cose a modo. A rivederci. ( entra ) 
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Pup» Fate le cose a modo !.. Per Bacco! 
Preme più a me.. Ci va della mia ri- 
putazione ! £ ci son tornato a cadere f 
Ma come fare per dir no ad una per- 
sona di autorità ? Almeno se si saprà 
che io ho fatto... dirò che T ho fatto 
per ordine di un Presidente ( entra , 
e cala la tenda ) 


tljine delt Atto ferzo» 
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ATTO QUARTO. 

SCENA' PRIMA 

STANZA MAL PROPRIA. 

Di prospetto si vedrà dal destro lato un camerino 
con letto chiuso dalle cortine : dall’ altro una por* 
ta «h’è con chiare di fuori, e con molla ; nel mezzo 
sarà uno sportellino con crocetta di ferro. Sta- 
ranno sopra due vecchi tavolini quattro candel- 
Ueri con lumi accesi. Tra le due porte delle stanze 

* di prospetto si vedrà un laccio per campanello che 
corrisponde all’ altro appartamento. 

Il Presidente , Giulia^ Celestina 
e M* Pupardin, 

Pres. Sono queste dunque le vostre stanze? 

Cel. Queste. 

Pup. Che roba afTumicata ! ( guardando 
intorno ) 

Giu, Vi potreste risparmiare tante osser- 
' vaziont. 

Pres. E come si fa per risparmiarle ? 

Giu. Non ho parlato per voi. 

Pres. Lo so... Ma queste camere vera- 
mente l ... 
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Cd. Come vi è piaciuta la cena ? ( di* 
slraendolo ) 

Pres. Non poteva essere più graziosa. Non 
è vero M. Pupardiii ? 

Pup. Verissimo : poco , ma buono. 

G^l. Vedete bene: siamo in campagna.... 

Pup. Ma una bottiglia dì quel vostro li* 
quore Americano vi sarà ^ È un vero 
balsamo ^ signor Presidente. Sentitelo ^ 
e mi nominerete. 

Pres. Voi disponete ^ come se foste in ca- 
sa vostra ! 

Pup. Mi prendo questa libertà , perché so 
il cuore di Madamigella Celestina... Via 
compiacetevi... 

Cd. Io aveva già prevenuto il vostro de- 
siderio. Berta ora lo porterà. 

Pup. Benedetta 1 

Pres. Sempre obbligante ! 

. Cd. Volete mortificarmi ! 

Pup. È una gran donna sapete ? Me ne 
regalò anche una bottiglia !.. e mi re- 
gala sempre. 

Giu. ( Uh ! quante lodi ! quante afifetta- 
ture ! ) 
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Pres, ( Mia nipote non sente volentieri 
dir bene di Celestina ) 

Pup, Sempre modesta , generosa... in ve- 
rità le Americane... ( vede Giulia, e 
si arresta ) 

Giu. Proseguile : non vi prendete sogge- 
zione di me. 

Pup. ( Diamine ! non ho badato. ) 

Giu. Le Americane sono un’ altra cosa non 
è vero ? 

Pup. Non dico questo. 

Giu. Per meritare i riguardi di M. Pupar- 
diu bisogna pagarli. 

Pup. Madamigella !... 

Giu. Da domani in poi voglio cominciare 
a regalarvi io pure. 

Pup. ( Demonio tentala. ) 

Gel. Ecco Berta. 

SCENA II. 

« 

Berta col liquore , e V occorrente , e detti. 

Ber. Madamigella è servita. 

Cel. Perdona : so che queste non sono le 
tue incombenze. 
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Ber. Per voi «tutto fo volentieri. 

Pres. ( Come si fa: amare! ) 

Pup. Sentiamo o no questo prezioso^ li- 
quore ? 

Cel. Subito ( mette il litjuore né* bicchie^ 
ri ni ) 

Pup* Servo io al signor Presidente.. ( 
per servirlo. ) 

Cel. Scusate: questo tocca a me. ( laser* 

^ ve). 

Pres. Troppo gentile l 
Giu. ( Sono stufa ) 

Cel. A voi , maestro. 

Pup. Grazie. ( beve ) che fragranza ! che 
.soavità... ! Come vi piace , signor Pre- 
sidente ? 

Pres. È veramente squisito. 

Pup. Merita che se ne prenda un altro. 

Berta dà qua. ( si serve. ) 

Ber. ( Si beverebbe tutta la bottiglia in 
un fiato. ) 

Cel. £ Giulia ?' 

Giu. Grazie. Mi riscalda troppo. 

Pres. Veramente non si ricusa l .. . 
C(U..Bene; accetterò per farne dono a 
M. Pupardiu. 
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Pup. Evviva I come siete amabile ! ( beve ) 

Per. ( E tre ) 

Pup. Per altro avete detto di voler co- 
minciare domani a regalarmi. 

Giu. E comincio adesso. 

Pup. ( Se tutti ì regali saranno simili a 
questo non ci è da star molto allegro ) 

Gel. Ne volete dippiù ? 

Pup. Grazie j un’ altra volta... Ne avrete 
molte bottiglie^ m’immagino. 

Ber. No : questa è l’ ultima. Madamigella 
non ne ritenne per sè cbe poche. 

Pup. E ci è speranza cbe venga 1’ altro ? 

Ber. Io credo cbe] sia venuto... ma cbe 
gli sia stata data altra direzione. 

Pup. Capisco... capisco... 

Giu. Fareste meglio a tacere... 

Ber. Ho taciuto tanto !... 

Giu. Riponi quella roba, (con dispetto) 

Ber. Subito ( esegue ) ( La verità non si 
può dire ! ) 

Pup. Che guardate signor Presidente ? 

Pres. Dove mena quella porta ?(a Giulia) 

Giu. In un vecchio appartamento disabitato. 

Pup. Io non dormirei in questo luogo per 
tutto r oro del mondo. 

t» i8. 5 
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Giu. E perchè ^ 

Pup. Che so ? (la sopra si potrebbero in- 
tromettere de' ladri... 

Giu. Non v’ è questo pericolo. L’ appar- 
tamento è ben custodito. Tutte le por- 
te hanno le loro spranghe ; e quella là 
che mena alla stjhla secreta ( accenna la 
porta interna). Osservate , ha il suo ca- 
tenaccio. Per dove volete che s’ intro- 
ducano i ladri? 

Pup. Tutto va bene , ma io per ogni cau- 
tela inchioderei anche questa di fuori. 
A che serve quel pollaio? 

Ccl. Per tenerci il lume la notte. 

Pup. Il lume io lo voglio vedere quando 
dormo. 

Pi 'cs. E queir altra porta ? ( a Giulia ) 

Giu. Condiuìe nel giardino. 

Pup. Peggio! ... hai ragione Berta. 

Ber. Ma che ragione !... Se non fosse al- 
tro , è un locacelo cosi umido... 

Gel. No no : io vi sto bene di salute. 

Pup. Non mi pare veramente.... 

Giu. Quando Celestina è contenta.... 

Ber. Oh ! bella ! è contenta. Che volete che 
faccia povera diavola ? Usa prudenza. 
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Cel. Berta!... Silenzio. 

J*res. ( Come cerca di nascondere i torti 
che riceve ! ) 

Giu. Parliamo d’ altro. 

Ber. E già T parliamo d’altro. ( crollati-' 
do il capo ) 

Giu. Che vorresti tu dire? 

Ber. Che chi si trova comodamente collo- 
cata... 

Giu. Basti così. ( irritata ) 

Ber. Basti pure ^ ma non so che ne pensi 
il signor Presidente. Egli ha veduto il 
vostro appartamento. Là mobili elegan- 
ti j là tutte le comodità, belle pitture... 

Pres. Questo é vero. 

Ber. E vi par giustizia ?.. 

Giu. Finitela. Per non sentirvi più mor- 
morare , farò cambio. Sia tutto suo quel 
mio grande appartamento } io resterò 
qui : va bene ? 

Cel. No; questo non sarà mai. 

Giu. Anzi così dev’ essere. 

Ber. Accettate ) / • ^ i .• \ 

Fup. Dite di si ) ^ “ Celestina ) 

Pres. Sentite un mio consiglio. Senza tan- 
to risealdarvi la bile , falle cosi ; passa- 

» 
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te quel letto nelle vostre stanse , e re- 
state là insieme. 

Giu. Questo poi no. 

Pres, E perché ? 

Giu. Perchè io voglio attendere alla mia 
lettura , stare con libertà. Celestina ha 
un altro sistema di vita ; va presto a 
letto , e vi soffrirebbe. 

Gel. Giulia non mi vuole , ed io non deb- 
bo assolutamente permettere questo 
cambio. 

Ber. E perciò ve T ha offerto 5 era sicura 
che r avreste ricusato. 

Giu. Tu sei un’ arrogante. 

Pup. ( Fo bene io a non impicciarmi ) • 

Giu. Domani dirò tutto a mio Padre. 

Pres. Questo poi... 

Giu. Ma caro Zio , qui si vuole stancare 
la mia sofferenza. Tutti contro di me. 
Tutti mi perdono il rispetto , e perchè/* 
Per la mia rassegnazione ai vostri con- 
sigli. In altro tempo se ne sarebbero 
guardali assai bene. Non sono donna io 
da essere sopraffatta 5 ( trasportandosi ) 
c ho coraggio di sostenere in faccia a 
chiunque le mie ragioni. Se mio padre 
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per inavvertenza lia assegnato queste ca- ' 
mere alla sua pupilla , si ha da menar 
perciò tanto rumore ? £ se io, cedendo 
il mio appartamento , voglio riparare il 
suo fallo che si vuole dippiù? Che po- 
trei fare per contentarla , e mettere co- 
sì un freno alle mormorazioni di chi 
vive del nostro pane , e si fa lecito di 
mordere la mano che glielo porge ? 

jBer. Io non vivo del vostro pane, Ma- 
damigella. 

Pres. Chetatevi. - 

Ber. Il mio salai’io è pagato dalle rendite 
di Celestina. 

Pup. ( E il mio non si paga da dieci mesi.) 

Cel. Berta; tu eccedi i limiti delle tue 
convenienze. 

Ber. ^la...» 

CeL Taci ; non obbligarmi a mortificar- 
ti. ( con autorità ) 

Pup. Dunque che sirisolve?... Ho sonno. 

Giu. La naia risoluzione è presa. Io resto 
qui. Voglio che arrossisca chi non mi 
crede capace di fare un piccolo sacrifi- 
zio per salvare 1’ onore di mio padre. 
Quando ho deciso , sono irremovibile. 
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La fermezza dev’ essere il miglior pre- 
gio di una donna educata ne’ miei prin- 
dpii ; nè il mio spirito illuminato si fa 
vincere dalle debolezze comuni. | 

Pres. Eccoti , al solito delirio. j 

Pup. ( Ed egli si lusingava di correggerla!) 
Pres. Il tuo spirito illuminato non li rim- 
provera della mancanza alle tue prò- 1 
messe ? 

Giu. Perdonate : una lunga abitudine dif- 
ficilmente si vince tutta ad un tratto. 
Per altre cose vi ubbidirò. Ma sono 
stata punta nella delicatezza , e non 
debbo cedere per qualunque riguardo. 
Io voglio rimaner qui : qui, quand'an- 
che mi facessero a pezzi. 

Pres. Bene ; fa come ti piace. Se vi sta- 
rai incomoda compatirai allora Celesti- 
na ; se vi troverai il tuo conto... 

Giu. Ve lo troverò ; non temete. Sapete 
quante volle l’ bo desiderato? Queste 
camere hanno un certo non so che di 
bizzarro , che si addice alia mia incli- 
nazione. Se non fosse altro che la no- 
vità^! ... Le novità esaltano sempre il 
mìo genio ; e se è vero che qui sia 
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pericolo... avrò occasione. . (trasportane 
dosi ) . 

Pres. Nipote mia , tu sei troppo amma- 
lata. 

Pup, E volete guarirla adesso ? A suo 
tempo farà una cura esalta.... Andia- 
mo a dormire eh’ è tardi.... 

Pres. Andiamo sì ; ho bisogno aneli’ io 
di riposo. 

Giu. Accomodatevi. Il letto è pre|)arato. 

Ber. Anche per voi , maestro. 

Pup. Al solilo camerotto ?’ 

Ber. Già. 

Pup. Tutto è carità. È una specie di gab- 
bia. 

Pres. Per dove si va ? 


Pup. Vi accompagnerò io. 

Ber. Ecco qua due lumi. Uno pe ’l signor 
Presidente , 1’ altro per voi. 

Pup. Grazie tante. 


Cel. 

Giu. 



Riposale bene. 


Ber. Se vi occorre qualche cosa, sonate 


il campanello.... 


Pup. Verrò io a servirvi. Ma suonale for- 
• te, che quando prendo sonno... 
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Bir. Non Io sveglierebbe un cannone. 
Pup. Sempre graziosa! ... oh I addio belle 
ragazze 1 ... ( harcoìlando ). 

Pres. Dormile trautjuilie. 

Pup. ( inciampica ) 

Pres. Piano che non caschiate. ( entrando ) 
Pup. Non ci vedo più.. Ho un sonno!... 

• ( entra ) 


SCEÌNTA III. 

Giulia ) Celestina , e Berta. 

Giu. Ecco fatto ! 

Cel. Giulia tu sei in collera con me. 

Giu. Incollerà? Io! No no, sei in errore. 
Cel. Se così è 5 lasciami restare qui nelle 
mie stanze. 

Giu. Questo non è più possibile. 

Ber. Venite sopra anche voi. 

Giu. No : vi ripeto. ( con ira ) 

Cel. Uh! quanto sei rabbiosa! 

Ber. Via ; lasciamola in pace , 

Giu. Sì ; è notte avanzata. Andate a dor* 
mire. 

Cel. E tu? 
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Giu. Ecco qua la mia delìzia. ( cam un 
libro dalla saccoccia ) 

> Cel. Che libro è quello? 

Giu. Il primo volume deVomanzi di Wal- 
ter- Scott. 

Ber. Misericordia ! Che nome ! 

Giu. Ti compatisco. Questo non è cibo 
pe’ denti tuoi. 

Ber. Sia tutto il vostro. 

Giu. Dunque ? 

Cel. Andiamo... Se ti occorre qualche .co- 
sa.... vedi qua questo laccio... 

Giu. Non mi occorrerà niente... enei ca- 
so non ho bisogno di lacci... So rego- 
larmi. 

Cel. Un abbraccio almeno. 

Giu. Questo si. ( si abbracciano ) 

Cel. Riposa bene. 

Giu. Felice notte. 

Ber. Felice notte. ( entm col lume ) 

Cel. ( lo non so perchè abbia tanta agi- 
tazione neir anima ) ( entra ) 
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SCENA IV. 


Giulia sola. 


Oh! sono finalmente sola! Spero cosi 
di avere un momento di pace. Che gior- 
nata ! Quanti molivi di dispiaceri!... La 


venuta di mio Zio da una parte mi ha 


consolata. Esso ha delle buone intenzioni , 


e può essere utile a mio padre... Ma 
dall’ altra è un uomo montato all’ antica , 


sofistico , puntiglioso... Quante me ne 
ha dette! E perchè.^ Perchè leggo i ro- 
manzi Vorrebbe che io me ne disfacessi ! 

' Questo è impossibile. E vero che gliel’ 
Lo promesso... Ma le donne non credo 
che sieno obbligate a mantenere scrupo- 
losamente la loro parola. Questo è dove- 
re degli uomini.... Orsù raccogliamo un 
poco le nostre idee. La stanza non può 
essere meglio opportuna ( la guarda ) 
Che silenzio !... Eppure , non so negar- 
lo , trovandomi qui sola per la prima 
volta ho r animo un poco perplesso.... 
Qqasi quasi mi pento.... Pentirmi ! lo.^ 
Bell’ onore che mi farei!.. Alfine che 
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potrebbe accadermi ? Qualche impreve- 
duto disastro ? Tanto meglio. Così po- 
trei segnalarmi col mio coraggio ; (esal- 
tata ) e farci parlare di me , del mio 
spirito... ( sì volge a un tratto intor- 
no con timore ) Mi pare dì avere inte- 
so un rumore ... non vorrei... Se non 
mi conoscessi, direi che ho paura !.. Per 
ogni buon fine usiamo una precauzione. 
( Prende il lume , va nel camerino del 
letto 5 alza e ricala le cortine 5 poi 
guarda sotto il letto ; indi e tee , osserva 
r altra stanza , e si ferma innanzi alla 
porta della scala. ) Questa porla... os- 
serviamo... chi sa ! ( entra^ alza il lu- 
me verso la porta interna , vi scuote il 
catenaccio per assicurarsi, indi riesce ) 
È stata la mia fantasia... Pure voglio 
chiudere queste porte... ( va da quella 
del giardino ) Qui non è chiave ! Co- 
me va ì... ( si ferma a riflettere ) ali ! 
r avrà tolta Berta per cautela. Va bene. 
Chiudiamo quest' altra. ( la chiude, ne 
toglie la chiave , e la ripone in uno 
scrittoio ) Ora sì , che sono al sicuro... 
Ma che debolezza è la mia ! Io non mi 
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rieoBOsco più. Come è diverso T imma- 
ginare del trovarsi nel caso ! Fortuna 
che qui nessuno- mi vede. Altrimenti 
sarei posta in ridicolo , e mio Zio se 
ne gonfierebbe... Cerchiamo ora di di- 
strarci. ( Siede , e prende il libro') Ec- 
co il mio libro favorito. Quanto m’ in- 
teressa questo ragguaglio isterico sul 
Castello di Kenilworth I In verità i Ro- 
manzi Storici sono di un' altra utilità I 
Leggiamo. ( decomoda il lume , e leg- 
ge » ) Capitolo V. Il Poster stava dun- 
» que disputando colla Giovine Signo- 
ra , che opponeva disprezzo , e sdegno 
» alle preghieie reiterale di costui » Bra- 
va ! così bisogna trattare quest’ importu- 
ni , con disprezzo , e sdegno j brava 
C esaltata ) Oh !.. » reiterate da 

» costui , ond’ ella entrasse nel proprio 
» appartamento» Vedete che cofnbinazio- 
ne 1 Par veramente il mio cago ! Tutti 
volevano obbligarmi ad entrare nel mio 
appartamento , ed io ho saputo oppor- 
re loro disprezzo, e sdegno. Ho fatto Le- 
nissimo. Proseguiamo ; ( legge }» Allor- 
» che un fischio si fece udire alia porta 
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HO ) Oh ! Cielo ! mi parve di avere ia- 
.tcso questo fischio... Io mi sento rah- 
hrividire , e non so perchè ( si alza 
guardinga-^ e timorosa ) No... non 
m'inganno... Un rumore verso il giar- 
dino... ( tende V orecchio- spaventata) 
Oimè !... si apre quell' uscio... Dove 
salvarmi ( corre verso la porta del- 
V appartamento ) Qua è chiusa la por- 
ta , e non sono più in tempo di pren- 
der Ja chiave... Si suoni almeno... si 
cerchi soccorso... ( va per tirare il lac- 
cio ) Misera me ! Gente s' introduce^.. 
Sono assassinata.... Gran Dio! assisti- 
mi! per pietà... {prende il lume; lo 
mette entro lo stanzino della scala-, e poi 
si nasconde dietro le cortine del letto.) 
• 

SCENA V. 

Robinet con una lanterna accesa , 
e delta. 

Rob, Tutto arride al mio disegno. Un 
altro passo ; e la mia commissione è 
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compita. Meglio esser solo ; simili im- 
prese così vanno fatte. Sarò più sicuro; 
il solitario , i denari di quella sciagurata 
saranno miei II Ietto è là ( alza la len- 
terna ) Le cortine , sono calate. Poco 
importa. Questa mascliera la solFoclierà 
senza strepito. Poi la seppellirò nella 
tomba che le ho scavata in giardino.... 
Andiamo... ( si avvia verso il cameri- 
no del letto , e si arresta a guardare 
il lume ) che cosa è quel lume ?... Chi 
▼e lo avrà messo ?... Capisco ; sarà co- 
stume della pupilla ... Non esitiamo un 
momento. ( entra nel camerino . e dì 
nuovo si arresta ) E se fosse alcuno co- 
là nascosto ?... Alle spalle potrebbe... 
Osserviamo. ( esce dal camerino , ed 
entra ov' è il lume. Giulia collo sguar- 
do lo siegue , fa se^ni al Cielo di as- 
sisterla , indi con forza ne chiude la 
porta , e s' inginocchia tremando in 
mezzo la scena ) 

Giu. Dio... ti ringrazio. 

Rob. Tradimento! 

Giu. Scellerato ! La vendetta del Cielo ti 
ha raggiunto. ( tira il laccio fortemen- 
te del campanello. ) 
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Rob. ( Apre lo sportellino ) Chi vedo ? 
Giulia 1 . . . Fermatevi Madamigella .... 
Voi sacrificate la vita... la più cara.... 
Giu. La vita di chi ? ( arrestandosi di 
lato alla porta ) 

Roh. Di vostro padre. 

Giu. ( neir eccesso dello spavento ) Mise- 
ra me ! che dici mai ? 
i?oZ>. 'La verità. Sapete pure il suo odio 
contra la pupilla... ( tutto con lapidità ) 
Giu. Non li credo, assassino! 

Rob. Credetelo ; io non sono che T esecu- 
tore della sua vendetta. Esso mi ha dato 
le chiavi... esso... deh! aprite, salvate- 
mi y e tutto resterà sepolto nel silenzio. 
Giu. OimèI che io? Se apro, quell’ infa- 
me mi uccide: se non apro... io perdo 
un padre... 

Roh. Sbrigatevi... un momento ci perde. 
Giu. Io sento il gelo della morte.... ( tre~ 
mando ) che mi scorre per tutte le vene. 
Roh. Figlia crudele , snaturata ! volete ve- 
dere il padre sopra un patibolo^... Oh I 
se mi riesce!.. ( sforza la porta ) - 
Giu. Aspetta... Si salvi il padre ... an- 


Digitized by Google 



112 

che a costo della mia... vita... medesima... 
( va per aprire ) 

V od di dentro, Giulia , Giulia ! 

Gtu. ( si fermaci e colle mani sul viso ) 
Oh! disperazione!., oh bivio orrendo!... 
Rob. Aprimi, e tutto è salvo. ( scuote più 
fortemente la porta ) 

Giu. Si vengo.... ( affannosa va per apri- 
re Rohinet ) 

Voci di dentro Giulia, aprite, Giu> 
lia ; ( scuotono V altra porta ) 

Giu. Oh! Dio!... Non posso... più... mi 
sen... {nell'eccesso delC agitazione' dà 
(jualcbe passo vacillante or verso V una , 
or verso V altra porta , e finalmente 
convulsa stramazza in mezzo la scena , 
e cala subito la tenda ) 

Il fine dell' Atto Quarto, 
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SCENA I. 

Sala c >mc nel primo Atto. 

Berta , ed alcuni Servi che 
non parlano. 

Lasciatelo andare al suo destino. Ve- 
nite qua ; sentite ( i servi si fermano ) 
Il Presidente vi ordina di serbare su 
r avvenimento di questa notte il più ri- 
goroso silenzio. Avete capito ? Guai a 
chi parla. Andate. ( i servi partono ) 
Mi son servita del nome del Presidente 
per imporre loro soggezione. Se la nuo- 
va si sparge per questi dintorni , il Mar- 
chese può saperlo , e ci scappa via. Sa- 
rebbe una colpa enorme .il iàr salvare 
quel mostro ! Ci sono io di mezzo j e 
voglio io vendicare....^ 
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SCENA li. 


M. Pupardin , e detta . . ' 

' I 

Pup. Berla ? ( da dentro la scena ) 

Ber. Avanti ; che volele ? 

Pup. È partilo r assassino ? 

Ber. Sì i venite qua. 

Pi/p. Sia lodato il Cielo ! ( nella scena ) 

Ber. Ma perché vi siete nascosto ? 

Pup. Berta mia , io non voglio impicciar- 
mi colla, corte criminale. Ho da vivere 
colle mie fatiche , e se dovessi far da 
testimonio in quésta causa , avrei da 
perdere delle belle giornate. 

Ber, Vi compatisco } ma il Commesso del- 
la Giustizia vi ha scritto. 

Pup. Mi ha scritto ! 

•Ber. Gliel’ ho detto io. 

Pup. Tu.*., bella carità. ! 

Ber. Vi è tutta la sei*vilù , vi sono io , vi 
dovete essere anche voi. 

Pup. Auf! chi diamine mi ha messo in 
lesta di restare qui a spiritarmi di pau- 
ra , e a trovarmi poi.^... 

Ber. E chi avrebbe potuto immaginarsi 
un simile attentato ? 
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Pup. Fortuna che si trovava qui il signor 
Presidente che subito ha fatto venirla forza. 

Ber. Eh ! il signor Presidente si ha dato 
la zappa su' i piedi , come si suol dire. 

Pup. E perchè ? 

Ber. Perchè egli aveva dato quegli ordi- 
ni , non sapendo che suo cognato fosse 
r autore di tanta atrocità. Altrimenti a- 
vrehbe piuttosto cercato la via di salvar- 
lo.... Ma io , io ho svelato tutto alla 
giustizia. 

Pup. Tu !... e come lo sapevi ? 

Ber. Come ì L’ assassino era quello che 
ho trovato qui col Marchese ... capisci? 

Pup. Quello ? 

Ber. Quello ; e Giulia lo conosceva. 

Pup. Oh ! guardate ! noi credevamo che 
fos-e incaricato d’ insidiare il cavaliere. 
Mi sono dato tanta pena per avvertirlo... 

Ber. E la vittima da sacrificarsi era in ca- 
sa. Nè bastava a quegli scellerati di to- 
glierle la vita , ma volevano macchiar- 
ne anche 1’ onore. 

Pup. In che maniera ? * 

Ber, Si è trovata in tasca dell’ assassino 
una lettera , colla quale P amante di 
Celestina si accusava di essersene fug- 
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gito con essa in Àmerica'; di averla spo- 
sata secretamente portandosi via le sue 
gioie, i denari... e che so io. 

Pn/>. Che trama diabolica ! 

Ber. Si vede chiaro , che quella lettera 
doveva servire di giustificazione al Mar- 
chese quando gli sarebbe stato richiesto 
conto della pupilla... 

Pup. E il Presidente che ha detto ? 

Ber. È rimasto sbalordito ; ma con tutta 
la sua autorità non ha potuto impedire 
al Commesso di farne il processo verbale. 

Pup. Vuoi che ti dica la verità Me ne 
dispiace. 

Ber. De’ birbanti non bisogna aver com- 
passione. Se il Cielo non metteva in te- 
sta a Madamigella Oiulia di cambiare 

. stanza , a quest’ ora la mia povera Ce- 
lestina starebbe sepolta la , come un 
cane nel giardino. 

Pup. E vero... ma... 

J5er. Che ma ? e ma f Voi non riflettete 
che la pena di questo misfatto sarebbe 
caduta tutta sopra di noi ? 

Pup. Sopra di noi ? 

Ber. Certamente. Mancando essa dì casa 
a chi se ne sarebbe domandato conto eh? 
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Pup. Sai elle dici bene ? 

Ber, Perciò (quella gioia del Marchese se 
n' era andato a Parigi col figlio , e ave- 
va combinato la lettera... per rovescia 
re tutto sopra la gente di casa. Io che 
sono la sua Cameriera figuratevi in che 
guai sarei caduta ! . 

Pup, Questo sarebbe stato poco male... 
Ma io povero disgraziato ? 

Ber. Questo non mi sarebbe importato. 

Pup. Sarebbe importato a me per bacco 1 

Ber. Ben gli sta dunque. Scellerato ! Po- 
pò aver dilapitato la roba di quella buo- 
na creatura , farle scavare il fosso , ar- 
mare un sicario, tentare fiqo di diso* 
iiorare il suo nome... che orrore.! 

Pup, Zitto... qualcuno arriva.. 

SCENA III, 

Giulia , e Celestina , e detti. 

Cel, Finalmente vi trovo. ( affannosa ) 

Giu. Vi abbiamo cercato da per tutto. 

Pup. Eccomi qua. 

Ber. Vi occorre qualche cosa ? 

Giu. Va via: nessuno li cerca. ( con irà) 
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Ber. Voi siete... 

Giu. Va via ti ripeto. ( con più /orza ) 
Iniqua ! 

Ber. Vado , vado \ non v’ inquietate ( Le 
dispiace che io V abbia accusato il Pa- 
dre. La compatisco. ) ( entra ) 

SCENA IV. 

Celestina « Giulia , e M. Pupardin, 

Pup. E cosi ? Come vi sentite ? ( tutta 
questa scena sarà eseguita rapidamente) 

Giu. Meglio : ma voi potete sollevarmi 
da un altro affanno che mi agita. 

Pup. Eccomi qua , parlate... Se dovessi 
spargere il mio sangue per voi... 

Cel. Vi si chiede assai meno. 

. Pup. Che debbo fare ? 

Giu. Scendete giù nel cortile. Là trove- 
rete air ordine un cavallo. Montatelo , 
e volate a Parigi. 

Pup. A Parigi ? 

Cel. Sì; non fate opposizioni , per carità. 

Pup. E a che fare ? 

Giu. Ad avvertire mio padre ; a dirgli 
che fugga ; elve non si arrischi a veni- 
re più in questa casa... andate. 
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Pup. Oh ! Cielo ! vedendomi col suo ca« 
vallo potrebbero in sua vece... capite 7 

Cel, No f no ; si sa eh' egli si trova a 
Parigi... Via disbrigatevi, raccontategli T 
avvenuto. Voi già siete informato di tutto. 

Pup, E dove trovarlo ? 

Giul. Che so?... Alla nostra casa... da . 
Madama... per via. 

Cel. Ditegli che a quest'ora saranno fuori 
gli ordini pel suo arresto. 

Giu. lo vi sarò eternamente obbligata di 
questo favore. 

Cel. £d io egualmente. 

Pup. Voi ! dopo che siete stata .^ ... 

Cel. Non rammentiamo più il passato. Nel 
Marchese ora io non vedo che il Padre 
di Giu., oh ! stelle la voce del Presidente. 

Giu. Venite con me. Ch' egli non se ne 
avveda. Celestina trattienilo tu qui. 

Ptup. Andiamo. ( 11 Cielo me la mandi 
buona ) ( entra con Giulia ) 

Cel. Ora sono più sollevata!... 

SCENA V. 

Il Presidente , e detta. 

Pres. Celestina, come sola?... Dov’ è la 
mia povera nipote ? 
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Ceì, Nelle sue stanze. 

Pres. Andiamo da lei. ' ■* 

Cel. Noj essa ha mostralo bisogno di riposo. 

• Pres, E come sta ? 

Col, Un poco meglio. 

Pres. Io sono sbalordito ! Tanta virtù ! 
tanto coraggio ! 

Cel. Signore , voi dovete difendere questa 
virtù sventurata. 

Pres, Con tutta l’anima. Che debbo fare^ 

Cel. Salvarle il Padre. 

, Pres. Ma come ? Ma con quai mezzi ? In- 
dizii certi lo accusano. Essi sono già 
conseguati al processo. 

Cel. La vostra autorità... 

Pres. Che dite mai?... Ah! io perdono 
questa proposizione imprudente alla te- 
nerezza del vostro bel cuore. 

Cel. No, non ho inteso di offendervi. So 
che siete solito a far lacere gli affetti pri- 
vati in faccia alla legge... Ma sono io che 
ve ne scongiuro... Io che gli ho già per- 
donato. 

Pres. Generosa fanciulla 1 Comprendo tut- 
ta la forza di questo argomento. Voi 
insidiata nella vita essere capace di tan- 
tanto I Voi!... ma il vostro perdono non 
basta , è la legge , che... 
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Cel. La legge deve punire il delitto lo so. 
Ma chi può giudicare che il Marchese 
sia veramente colpevole. ? L’ asserzione 
di un assassino è sospetta.... 

Pres. E le chiavi? E quella lettera 7 
CeL Avrebbero potuto essere procurate. 

' Pres. E Berta che ha sostenuto^... 

Cel. Berla ha potuto tradirsi per troppo 
amore che mi porta. Dall’ aver trovato 
qui in colloquio quel perfido si può con 
certezza dedurre che il Marchese gli 
abbia armato il braccio f Se voi non 
aveste V animo prevenuto contra le sue 
dissipazioni , avreste rigettata come ca- 
lunniosa r imputazione che se gli fa. Un 
giorno egli ha meritato la pubblica sti- 
ma ^ i suoi sentimenti sono stati quelli 
deir onore, e della probità.... Io non 
posso crederlo cosi reo.., E voi almeno 
per pietà di quella povera Giulia... 

Pres. E bene.... io voglio cogli occhi miei 
convincermi della verità. Io voglio leg- 
gere nel suo cuore , e se il Cielo mi 
concede di trovarlo innocente , io stesso 
sarò il suo difensore. Alzerò la mia voce, 
distruggerò tulle le apparenze che lo con- 
dannano. Vedrete se mi basta l’ animo.... 
L iB. 6 
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SCENA VI. 




Berta , e detti. 

Per. Signor Presidente... 

.Bres, Che rechi ? 

Ber. La carrozza del Marchese è giunta. 
Cel. Oh! Cielo!.... e Giulia? 

Bres. Va > Berta , trattienila .... Ch’ella 
noi vegga, finché io non gli abbia parlato. 
Ber. Essa sta col Maestro, e non credo... 
Bres. Sbrigati : fa quello che io t’ impongo. 
Ber. Vado. ( Eh ! io capisco perché mi 
allontana ! ma non me la far^ ) (entra) 
Bres. Celestina , venite meco in quella ca- 
mera contigua... 

Cel. Qual’ é il vostro disegno ^ 

Bres. Seguitemi , e lo saprete. 

Cel. Ah! io temo pur troppo di averlo in- 
dovinato ! ( si ritirano ) 

SCENA VII. 

Il Marchese , ed Eugenio dalla porta 
di mezzo. 

Pug. Eccoci qua finalmente. Siete conten- 
, to di essere arrivato ? ‘ 
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Alar. Contento!... Ah! semi vedessi qui 
dentro !.. Io vi ho Un' agitazione che mi 
strazia, mi dilania..^. 

£itg. E perchè ? 

JfJar. ( spaventato ) Mi par di leggere..* 
in ogni volto... ( guardando intorno ) 
£ug. Che cosa ? 

Alar. Nulla.... ( comprimendosi ) 

£ug. In verità, padre mio, io non v’ In- 
tendo. Ieri vi portaste a Parigi con 
tanta premura.... 'e poi lutto a tm trat- 
to vi ho veduto cosi sbalordito > alili t- 
(o , smanioso..* 

Mftv. Ah I ( si gitici ft sedere desolato ì 
£ug. Voi non mi aprite più il vostro cuo- 
re. Qualche gran secreto mi volete na- 
scondere..., ' ■ 

Mar. Per darilà non cercare di saperlo... 
Eug. Che diamine vi era venuto in testa 
questa notte ? Mi sembravate un frene- 
tico.. Vi siete levato di letto... V'oleva- 
te tornarvene a notte avanzata , e se io- 
non ve lo avessi impedito..*. 

Mar. Ah! Eugenio!... ( con dolore ) chi 
sa ! che non abbi tu a piangere per sem* 
pre di avermelo impedito!... '• 

Eug, Oh ! Cielo! Voi mi fate raccapricciare. 
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Mar. ( alzandosi con impéto ) Si éàca una 
volta da questa fatale incertezza. ( Suo^ 
na un campanello ) Io tremo... palpi- 
lo... ( tra sè ) Il non aver veduto Ro»* 
binet secondo T appuntamento.... 

scena Vili. 

Celestina y e deUi% 

Ceti Signor Marchese !.. 

d/ar. Celestina 1 ( con dolce sorpresa ) 
( Gran Dio! ti ringrazio. ) 

Cel. ( Si consola in vedermi ! ) 

Eug. Padre mio, come va/*.,. Voimisem* 
brate.... 

Mar. Sollevato da un terribile peso ! 

Eug, Me ne consolo. 

Cel. ( Egli è pentito.... mal. ) 

Mar. £ Giulia!... Lamia Giulia dov'é^... 
Perchè non corre ad abbracciarmi ? 

Cel. Giulia... credo., cbe... 

Eug. Proseguite. 

Mar. ( cogli occhi spalancati attende ia 
risposta ) 

Cel. Credo... cbe non si sia levata. (,Si 
ubbidisca al Presidente ) 
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Mar. Olmèl.. Si sente forse poco lene ?... 
( tremante ) 

Cel. Non so... non Fio veduta... 

Mar. ( Io sudo... io gelo... ) 

Eug. Ma come non si è levata , se le fi- 
nestre del suo appartamento son tutte 
aperte ? ( guardando dentro ) 

Cel. È vero... ma... ella ha dormito.... 

Mar. Dove ? ( gridando n IV eccesso dello 
spavento ) 

Cel. Nelle mie stanze.. 

Mar. Misero me ! ( si strappa i capelli ) 
La mano del Cielo mi ha punito. 

Eug. Che cosa fu ? 

Mar. Io. {piangendo') Io ! l’ ho assassinata.^ 

Eug, Chi ? ( spaventato ) 

Mar. Mia... figl.... ( sviene tra le hrae~ 
eia di Eugenio y e Celestina lo soccorre ) 

Cel. Quanto sono terribili i giudizii del 
Cielo I ( tra sè ) 

Eug. Si soccorra... ( riescono a metterlo 
sopra una sedia ) 

Ce/., Si chiami... 

Cug. Ehi? Chi è di là? Gente... Servito* 
ri.... Correte. Mio padre muore. 
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Giulia , M. Pupardin , e U Presidente 
da parli opposte. 

Giul. Mio padre muore ?... { gli cade ai 
piedi ) 

Eug. Sorella I ( sorpreso ) 

Giu. Lascia ebe io spiri a suoi piedi. 

Eug. Tu vivi ! 

Giu. Si: per provare tutte le agonie della 
morte. Padre mio ! ( gli stringe le gi- 
nocchia ) 

Pres. La sua pena mi lacera il cuore. ( tra sè ) 
Gel. Egli ti crede assassinata. 

Giu. No!., ^piangendo ) 

Mar. Qimè 1.... ( cogli occhi chiusi ) 
Pup. Zitto... par ebe rinvenga. 

Pres. Alzati , Giulia... tu sei cosi debo- 
! le,... ( cerca di sollevarla ) 

Eug^ Mio Zio l II Presidente ! ( tra sè sor-^ 
preso ) , 

Pres. Ubbidisci. ‘ . 

Giu. No ; voglio morire qui ,, qui ; a pic- 
eli suoi. 

Mar. Figlia... mia... ( cogli occhi chiùsi ) 
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da. Eccomi quaj sono fra le vostre braccia. 
Mar* Fuggi... Non tormentarmi... ( la 
scosta senza guardarla ) Ab! Celestina 
tu sei la causa fatale.. 

Giu, No j guardatemi ^ sono Giulia... la jS- 
glia... vostra, ( piangendo ) 

Mar, Giulia! ( la guarda ) Ab!.... ( la 
stringe fortemente fra le sue braccia , e 
ricade in deliquio ) 

Giu. Io mi sento spezzare il cuore. 

Gel. Non temete. ( fa odorare uno spiri- 
to ai Marchese ) 

Mar, Chi!., cbi;*.. mi... richiama... alla 
luce., del gioriM) ? 

Giu. Confortatevi. Sono qua; osservatemi... 
Mar, Tu salva!... è questa una illusione^ 
Gel. No... non dubitate. 

Mar. ( guardando Geleslina sbalordito ) 
Ma come va... Spiegatemi. 

Pres. Un prodigio del Cielo l’ha liberata. 
Mar. ( Fissa gli occhi in rolto al Presi- 
ti dente Voi!... Voi qui!... 

Pres. Sì ; Marchese. 

Mflr. Misero me!.. Dove mi ascondo !..«■ 
Come sostenere i suoi sguardia ( si co- 
„ j>re il yiso colle mani ) 
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Pres* Ahi io era tenuto a salvarvi... Pie- 
tà mi parlava a vostro favore. Sperava 
di porre un freno alle vostre sciagure... 
e sono stato in vece spettatore.... 

Jlfar.' ( prorompendo in pianto ) delle mie 
iniquità ? E bene punitemi col fulmine 
delle leggi... Strappatemi questo perfido 
. cuore. Toglietemi al mio obbrobrio , ai 
miei tormentosi rimorsi... 

Giu. No ; padre mio ! Egli avrà compas- 
' sione di voi|... 

Mar. Compassione l di me/.... Io sono 

• indegno della pietà de viventi... Colpi- 
to dalla maledizione del Cielo ! Morte, 
e morte infame mi attende I ( piangendo'^ 

Giu. Che dite mai ? 

Cd. Calmatevi... Voi mi straziate 1’ ani- 
ma con quegli accenti. 

Mar. Celestina ! ( la prende per mona 
soffogato dalle lacrime ) mia virtuosa 

• Celestina ! Io ! Io ho potuto meditare il 
tuo assassinio?... E tu!... qual nuova 
specie di vendicarsi è mai questa/... 

Cel. Il Cielo che prodigiosamente mi ha sal- 
. vataj il Cielo mi comanda di perdonarvi. 
Mar. Perdonarmi! Ma la giustizia ? le leggi/ 
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Giu. Il vòstro pèntìmenlo... Già nulla é 

- avvenuto di male... 

Mar. Nulla i... e per qual Via vi è riusci* 
to... di liberarvi ?... 

Pres. Tutto è dovuto al coràggio di Giu- 
lia t à • 

Pttp. Essa ha sorpreso 11 sicario , ed è 
stalo già mandato al suo destino. 

Mar. Oli ! Dio ! aveva egli dunque con- 
sumato ?... 

Giu» Si} poi lo saprete. Tutto è scoper- 
to.. e la vostra vita è in pericolo.... 
Fuggite per carità. 

Mar. ( si leva pauroso ) 

Cel. Nella fuga sola è riposta la vostra 
salvezza. * . 

Mar. Fuggire!... E voi? 

Eug. A noi penserà il Cielo. 

Pres. Ci penserò io. Essi verranno ac*» 
colti da mia sorella. 

Mar. E Celestina?... Fovera creatura!... 
Io bo dissipato tutte le sue sostanze!... 

Cel. Celestina farà qualunque sacrificio 
per voi... E se per salvarvi dovesse 
sposar vostro figlio, lo sposerà... pur- 
ché voglia correggersi , e rimettersi nel- 
le vie della virtù... 
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Mar, Io 8on fuori di mìe.. Lo senti Eugenio? 
Eug. Si : mii correggerò ; itìi renderò de- 
gno di lei. Ho veduto a che termini 
riducano le sfrenale passioni , e cotte 
facilmente si cada dal vizio al misfatto. 
La voce del Cielo tti sta nel cuore , ect 

10 mi sforzerò di secondarne 1’ avviso. 
Prcs. E sarà mia cura di assisterlo , di 

confortarlo... 

Mar, Il solo dunque scellerato son’ io ? 

11 mio pentimento ) le lagrime mie non 
basteranno per lavare F orribile macchia 
di cui mi sono lordato?... 

Giu, Padre mio , per pietà.. . rompete o- 
gn' indugio... Un istante vi può esser 
funesto. Fuggite... 

SCENA ULTIMA 

, Berta , c detti. 

Ber, Signori... 

Cel, Che ci è ? 

Ber, Il cortile è pieno di gente arnuita. 
Mar, Di gente armata !... ( Jitori di sé 
come se meditasse un gran progetto ) 
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Ghi, Oh! Dio! Padre. ( /o scuote ) 

Eug. Tutto è perduto. ( entra ) , ' 

Ber. Or ora saranno qui sopra. > 

Giu. Mio zio , voi potete imporre... 

Pres. Giulia ! fra le secrete mura di una 
famiglia ho ceduto per un momento al- 
le affezioni del sangue. Innanzi alle di- 
sposizioni della legge io non sano che 
il Presidente. ( entra ) 

Giu. Ah ! pur troppo io 1* evea preveduto* 
Mar. Oh! mia vergogna!... Io dunque?., 
il mio nome?... {nell'eccesso della di~' 
sperazione ) E questo Presidente , que- 
sto mio crudo nemico !... L' inferno 
r ha qui mandato!... Dunque o morte, 
o giorni d' infamia mi attendono?.. (E 
«arò cosi vile?... No! ) 

Eug. ( affannato ) Padre fuggite , na- 
scondete\|i... Essi sono qui... 

Giu. Pensate a salvarvi... 

Mar. Ci ho pensato... addio. ( abbraccia 
rapidamente i suoi figli ) - 
Giu. Oimé ! quali sguardi!... {lo prende 
per mano ) 

Mar. Lasciatemi. ( si strappa dalle mani 
di Giulia ; ed entra rapidamente ) 
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Giu. Seguiamolo fratello.. entra ^ e seco 
Eugenio ) 

Gel. Anch'io... ( va per entrare , e al 
grido di Giulia si arresta su la soglia ) 
Giu. Ah !.. {dà un Jbrtissimo grido ) 
, CeL Misera me ! ( guardando dentro , 
e colle mani strappandosi i capelli ) 
* Il "Marchese si é ammazzato: ( cade in 
braccio a Berta ) 

. Bup, Ecco dove strascinano le sfrenate 
passioni ! ( cala subito la tenda ) 


. Jl Fine del Dramma^ 
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